fondato 


Mercoledì 15 ottobre. Manganellate. 


preventive 

AIl angolo tra corso Giulio Cesare e cor- 
-so Emilia ci sono una trentina di persone. 
| primi arrivati per un giro antifascista che 
dovrebbe attraversare il quartiere in risposta 
alla marcia convocata da “Fratelli d’Italia” 
contro il “degrado” del quartiere. 

Scintilla dell'ennesima iniziativa dei 


fascisti contro occupanti di case, poveri e 


disoccupati, una vetrina spaccata e una 
scritta al LIDL di via Aosta, dove qualche 
giorno prima, i guardioni avevano pestato 


qualcuno sorpreso a rubare. In quel di- 


scount, frequentato solo da poveri, è una 
prassi normale. Ti pesco con un pezzo di 


formaggio non pagato? Calci e pugni. Anche 


in faccia, così resta il segno. 

| Patrizia Alessi, l'esponente di Fratelli d'l- 
talia, consigliere di circoscrizione è ancora 
una volta la protagonista di una crociata 
contro | poveri. 

| fascisti si sono dati appuntamento a 
Ponte Mosca, circa duecento metri più in 
su del presidio antifa, ma, alle 19 non C'È 
ancora nessuno. 

- A sorpresa la polizia arriva di corsa 
con i blindati: quelli dell antisommossa si 
allacciano il casco e prendono il manganello 
mentre stanno gia correndo. Una parte degli 
antifascisti viene sospinta contro un'edicola, 
gli altri si radunano dall'altro lato del corso 
e, in solidarietà con i fermati, attuano un 


blocco. Nuova carica che obbliga gli anti- 


fascisti a raccogliersi più in giù, nei pressi 
di via Alessandria. — 
Dopo quasi un'ora la polizia lascia 


andare i compagni bloccati all’edicola, che 


raggiungono gli altri. Più tardi gli antifascisti 

faranno un breve giro nel quartiere, dove le 
luci blu dei lampeggianti sono ovunque. | 
fascisti non li ha visti nessuno. 


Sotto il porticato dell’edificio all'angolo, 


l'anziana senza tetto che ci dorme sta rac- 


cogliendo le borse di plastica con le sue . 


poche cose. Forse non sa di essere nel 
mirino di Patrizia Alessi. L'esponente di FdL 
si batte da mesi per cacciare lei e gli altri 
senza casa verso un angolo più buio, dove 
la miseria non offenda nessuno. 


Mercoledì 15 ottobre - Una notte n 


CAAT 

Nella tarda serata scatta lo sciopero 
. dei facchini di alcune delle 32 cooperative 
che gestiscono i lavoratori che caricano e 
scaricano ai mercati generali. 

Strada del Portone è l'emblema del 
nulla metropolitano. Arrivando si superano 
gli stabilimenti Fiat, silenti di abbandono, si 
passa davanti all’inceneritore, e ad alcune 
piccole fabbriche. 


In maggio i facchini erano riusciti a 


strappare una vittoria dopo una lunghis- 
sima e durissima notte di lotta. A ottobre 
è subito chiaro che la musica è cambiata. 
Lo sciopero nazionale della logistica, no- 
nostante l'ambizione di bloccare tutto per 
tre giorni. annunciata con enfasi qualche 
giorno prima, a Torino è decisamente in 
salita. La questura ha a disposizione 1500 
uomini in più per fronteggiare la tre giorni 
di manifestazioni prevista dal 16 al 18. La 
fila di camionette si allunga a perdita d’oc- 
chio. Gli uomini in armi piazzati di fronte ai 


` propri mezzi sono circa 500. | facchini e i. 


solidali sono la metà. Il Si. Cobas annuncia 
che la gran parte dei lavoratori è rimasta a 
casa, in sciopero. Di fatto, a rendere reale 
lo sciopero, cercando di bloccare i mezzi ci 
sono ben pochi facchini. 

La determinazione allo scopo è tuttavia 
molto forte. "A più riprese lavoratori e solidali 


tentano di bloccare i mezzi in arrivo. La. 


-polizia risponde con cariche molto dure. Un 


nel 


www.umanitanova.org 


SETTIMANALE 


da 


facchino colpito all'inguine viene portato via 
dall’ambulanza. Un paio di-volte per breve 
tempo qualche mezzo viene intercettato 
alla rotonda prima dei cancelli di ingresso. 


Intorno alle quattro e mezza, un padroncino, 


dopo un alterco verbale con i manifestanti, 


. muore d’infarto. La stampa main stream 


strumentalizza immediatamente l'episodio, 


la polizia porta via ammanettate quattro 


persone per sentirle in quanto testimoni: 


Errico 


Torino 


re lunghe giorn 


verranno tutti denunciati per oltraggio a 
pubblico ufficiale. Gli ultimi rimasti sul piaz- 


zale vengono identificati e trattenuti a lungo 
mentre l'alba comincia a bucare la notte. 
Le lotte nella logistica, il sistema linfatico 


che garantisce le grandi catene di distribu- 


zione, hanno spesso messo in difficoltà i 


. padroni e i gestori delle cooperative/caporali 


che gli mettono a disposizione la manodo- 
pera a basso costo e spesso anche in nero. 


€ 1.50 


ANARCHICO 


Malatesta 


Le lotte di maggio erano state la campana 


d'allarme che anche a Torino, il tam tam 
delle lotte avesse portato sapori di rivolta. 
Nella notte del CAAT la questura di Torino 
ha calato le sue carte. Carte pesanti. 


-. Venerdì 17 ottobre. Lo sciopero della 
FIOM, gli scontri tra studenti e polizia 
Migliaia di metalmeccanici in sciopero 


enza servi, niente padroni 


Di seguito il testo del volantino distribuito in piazza dagli anarchici della FAT. 


Renzi ha calato le sue carte. Carte pesanti che incideranno nel profondo nella carne viva di chi, per vivere, deve lavorare. | 
Il vertice sul lavoro convocato proprio a Torino — dove i numeri dei disoccupati, dei precari, dei senza casa, dei senza futuro — non.sono 
statistica ma innervano il tessuto sociale, attraversando le vite dei più, è uno schiaffo a mano aperta a tanta parte della nostra città. 


Le reti familiari, smagliate e indebolite, non ce la fanno più a reggere il Pope della solidarietà sociale, sempre forte, nonostante l'appeal | 


degli slogan ‘del Presidente del consiglio. 

Il suo gioco è volgare ma abile. Dopo decenni di erosione di libertà, quei pochi che ancora ne godono possono essere dipinti come 
‘vecchi’ privilegiati. Chi è nato precario, chi. a trent'anni ha una laurea e risponde al telefono, chi a 29 si ritrova ad essere un apprendista 
licenziato per sempre, non ha mai conosciuto le tutele dell'articolo 18. 

Dopo aver demolito un sistema di garanzie costruito in decenni di lotte - quando l’ammortizzazione del conflitto era l’unico modo per 

‘contenere la lotta di classe — oggi il PD.targato Renzi, sta chiudendo gli ultimi conti, cercando di COMFAPpOITO | i figli disoccupati ai padri 
costretti a lavorare sino alla tomba. 


E' la fine di ogni finzione socialdemocratica. | figli della crisi stanno imparando ad dales agendo forme di conflitto che provano | 


a di ri-definire un terreno di lotta che getti la questione sociale nel tessuto vivo delle nostre città. Una strada ancora in salita in cui la 
violenza della polizia si intreccia con la rassegnazione di tanti. Ancora troppi. 
Il movimento di lotta per la casa, i facchini che bloccano i gangli della circolazione delle merci, ultimo nodo materiale, nella siazigliale 
zazione e parcellizzazione delle produzioni e dei contratti, sono i segni — per ora ancora troppo deboli — di un agire che si emancipa dal 
piano meramente rivendicativo e scende sul terreno della riappropriazione diretta. 


Į La. crisi e la macelleria sociale che ci è stata imposta ci offrono possibilità inesperite da lungo tempo, seppelie nelle pieghe della memoria 


della lotta di classe, dello scontro con la struttura gerarchica della società e della politica. 

La perdita irreversibile di un ampio sistema di garanzie e tutele, la fine dello scambio socialdemocratico tra sicurezza e conflitto, potrebbe 
offrirci nuove possibilità. 

La retorica dell’antipolitica, il populismo più becero, la paura del grande complotto, ‘alibi per le destre di ogni dove, comunque si coniu- 
ghino nella geografia dei giochi parlamentari, seducono sempre meno, mostrando una trama già logora 

Il sindacalismo di Stato, la CGIL, la CISL e la UIL, sono nel mirino del rottamantore: quando la repressione prende il posto della concer- 
tazione, il grande corpo flaccido del sindacato statalizzato deve rassegnarsi ad una secca perdita di status, pena la fine dei lucrosi spazi 
di cogestione che gli sono stati regalati negli ultimi vent'anni. Camusso che minaccia lo sciopero generale ma organizza una passeggiata 
romana, è come il pastore che grida al lupo quando le pecore sono già morte tutte. 

Sempre meno lavoratori si rassegnano al recinto del sindacalismo di Stato, saltando lo steccato. | 
Gli scioperi tardivi della Fiom non devono farci dimenticare che il precariato e il caporalato legale, sono stati sdoganati con gi accordi 
del 31 luglio 1993 e del 3 luglio 1994. | vent'anni di tabula rasa di diritti e tutele che sono seguiti li hanno sempre visti in prima fila. 
Negli ultimi anni abbiamo assistito al moltiplicarsi di reti territoriali, che intrecciano legami solidali nella pratica quotidiana, nella relazione 
diretta, nella costruzione di percorsi di esodo conflittuale dall’istituito. | 

La scommessa è costruire nel conflitto, fare dell'esodo, della fuoriuscita dalla morsa a delle regole del capitalismo e dello Stato, il punto 
di forza per l'estendersi delle lotte. | 

Uno spazio pubblico strappato alla delega democratica, che in alcune occasioni si è creato nelle lotte per la difesa del territorio, è sta- 
to laboratorio di idee e proposte radicali. Aumentano coloro che riconoscono l'incompatibilità tra capitalismo e salute, tra capitalismo 
e futuro, offrendo spazi all'emergere di un Immaginario, che mette all'ordine del giorno, come necessità di sopravvivenza, la rottura 
dell'ordine della merce.. 

Le lotte contro gli sfratti e per l' occupazione di spazi.vuoti spesso. non si limitano a cercare di sottrarre alcuni beni al gontom del mercato, 
ma negano legittimità alla nozione stessa di proprietà privata. 

La fine delle tutele apre uno spazio - simbolico e materiale - per riprenderci le nostre vite, sperimentando i modi per garantir(ci) salute, 
energia, cura degli anziani e dei bambini fuori e contro il recinto statuale. La scommessa è tentare percorsi di autonomia che ci sottraggano 
al ricatto del “peggio”, ai processi di servitù volontaria (leggi, ad esempio, lavori/tirocini/stage non pagati etc.), alla continua evocazione 
dell'apocalisse che abbatte chi non segue i diktat della politica nell epoca del liberismo trionfante, della finanza anomica; della logica del 
fare per il fare, perché chi fa mette in moto l'economia, fa girare i soldi, “crea” ricchezza. 

Sappiamo che questa logica “ crea” solo macerie. 

Lasciamo che. Renzi e i suoi le Spang, noi abbiamo un mondo nuovo nei nostri cuori, nelle rosta teste, nelle nostre braccia. 


(Federazione Anarchica Torinese)] 


attraversano il centro cittadino rispondendo. 
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all'appello della maggiore organizzazione 
del settore. 

In piazza Castello, militarizzata i in vista 
del vertice dei ministri del lavoro del Consi- 
glio d'Europa che prenderà avvio nel tardo 
pomeriggio, sta cominciando il comizio. 


. del segretario Landini, quando tra | due e 


trecento tra studenti e attivisti della sinistra 
radicale torinese e non, entrano in piazza 
e spostano le transenne che delimitano la 
zona vietata. Lanci fittissimi di lacrimogeni 
rendono irrespirabile l’aria, mentre per una 
decina di minuti vanno avanti gli scontri. ll 
bilancio è di sei fermati, a tre dei quali ven- 
gono confermati gli arresti, il furgone di un 
centro sociale sequestrato, alcuni conitusi. 


video della giornata mostrano un ragazzo 
-bloccato da otto esponenti della Digos, che 


gli tengono la testa schiacciata in terra con 
un ginocchio prima di portarlo via in malo 


‘ modo. Lo studente, nei pochi istanti in cui 


alza la testa, mostra un volto da bambino. 


Durante gli scontri Landini incita le migliaia 


di metalmeccanici che ascoltavano il suo 
comizio a stare alla larga dai “provocatori”. 
Parole che suscitano qualche malumore tra. 
i suoi, che però in buona parte assistono 


‘senza intervenire agli scontri. 


Nel tardo pomeriggio, circa trecento 
manifestanti fanno un giro che lambisce 
il centro, per concludersi alla Cavallerizza 
occupata. 


Sabato 18 ottobre. Dal centro alla 


‘periferia 


Il corteo indetto per la giornata conclusi- 


‘va della tre giorni parte dal piazzalino anti- 
| Stante il palazzo delle Facoltà Umanistiche. 


quando il verfice del Consiglio d'Europa 
si è concluso da qualche ora. Nonostante 


-ciò il centro cittadino è completamente 


militarizzato. 

Quando i circa 500 manifestanti ar- 
rivano in piazza Castello tutte le strade 
sono chiuse. Con scelta felice si decide di 
continuare la manifestazione comunicativa . 
dirigendosi verso il mercato di Porta Palaz- 


“zo per chiudere al Balon, nel piazzale della 


Mongolfiera. 

Un gruppo di attivisti rumeni, solidali con 
la lotta delle popolazioni di Rosia Montana 
contro una miniera d'oro, in piazza Cari- 
gnano, dove c'è il ministro del lavoro di Bu- 


‘carest, aprono uno striscione con la scritta 
. “Salvati Rosia Montana”. AI mercato viene 


letta una lettera aperta ai lavoratori della 
Fiom, che tenta un'’interlocuzione al di là 


‘delle parole del segretario Landini, giunto ad 


accusare i manifestanti di essere al servizio 
del governo. Una vecchia strategia: chi non 
è in linea con certa “sinistra” è sicuramente 
al servizio del governo di turno. 


Queste tre lunghe giornate sono il se- 
gno del governo Renzi. Nessuna forma di 
ammortizzazione del conflitto, ma dispiega- 
mento di truppe per militarizzare il territorio 
e bloccare la contestazione. 

Un altro dato sul quale sarà opportuno 
riflettere è la trama un po’ logora dei contro- 
vertici, occasioni forse ghiotte per chi cerca 
(ed ottiene) visibilità ma difficili da gestire 
di fronte ad un governo che punta in modo 


-secco sulla repressione. Non solo. L'ingo- 


vernabilità diffusa può essere un obiettivo 
interessante per ri-territorializzare lo scontro 


-con i padroni e il governo, ma deve trovare 


tempi e ritmi propri, meno prevedibili, meno 
controllabili, e, soprattutto, maturati nelle 
assemblee di base, negli spazi di lotta, 
nei quartieri stretti nella morsa sempre più 
feroce del controllo. 
Il dibattito è aperto. 
REDY . Eufelia 
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“Alluvioni Sistemiche 


Argine Rivoluzi 


Le alluvioni, come quella di Genova. 


‘e Parma sono diventate normali. Se- 
condo Luca Mercalli, noto meteorologo, 
dovremo imparare a conviverci. Sono 


trascorsi quasi cinquant'anni dalla di- 


sastrosa alluvione di Firenze ma, con 
un preoccupante aumento di frequenza, 
gli. eventi disastrosi si moltiplicano. Le 
cause sono sempre le stesse, ma più 
gravi. Dissesto idrogeologico, causato 


da cementificazione selvaggia, manca- 


ta manutenzione degli alvei dei fiumi, 
mutamenti climatici almeno in parte 
innescati dalla follia delle attività pro- 


duttive, ovvero di quelle abbandonate, 


sulle colline liguri, un tempo rigogliose di 
vigne e uliveti, oggi lasciate a se stesse, 
senza cura del territorio su cui vivevano. 


D'accordo le “bombe d’acqua” sono fuori 


dalla norma, come pure gli uragani nel 
mediterraneo, eventi che rimandano alla 
riflessione, sul veloce cambio del clima 
negli ultimi anni decenni, già affrontate 
nelle pagine del nostro settimanale. 


Secondo l’Istituto superiore per la - 


protezione e la ricerca ambientale, in 
Italia viene cementificata una superficie 
di circa 86 ettari al giorno, ovvero quanto 
- una grande città, interi territori inghiottiti 
dal cemento. Specie in pianura, intere 
zone del ex bel paese sono oggetto di 
estese conurbazioni senza soluzione di 
| continuità, il terreno non assorbe più le 
piogge, gli alvei dei fiumi non riescono 
a far defluire l'acqua, e quindi con as- 
soluta regolarità intere zone del paese 
sono alluvionate. 

La logica seguita è quella della ren- 
dita fondiaria speculativa. Costruttori e 
politici continuano ad espandere senza 
fine le città, mentre nei centri storici 
aumentano le case vuote. 

Strade sempre più larghe e veloci si 
sovrappongono alle vecchie, le nuove 
autostrade. le cosiddette grandi opere, 
tunnel, aeroporti, ponti, porti turistici, il 
| più delle volte inutili, fanno da apripista 
. al consumo del territorio, parcheggi, 
centri commerciali, ipermercati, parchi 
"divertimento, mega cinema, impianti 


sportivi, e case, case, case e ancora. 


discariche o inceneritori. 
Il territorio usato come merce di 


scambio, per affermare potere, controllo 
sociale attraverso l’indotto dell’edilizia 
che continua a essere, settore trainante 
nonostante la crisi. 


Senza futuro. Era un slogan del 


movimento punk, è divenuto l’orizzonte 
limitato di una classe politica che non 
bada neppure più al proprio domani, 
preoccupata dall’arraffare tutto e subito. 

Il governo approfitta dell occasione 
per rilanciare lo “sblocca Italia”, che 
renderà ancora più sciolte le briglie del 


motore delle grandi opere, moltiplicando. 


le colate di cemento, senza alcun inter- 
vento reale sul territorio. 

Stiamo pagando a caro prezzo l'in- 
dustrializzazione e la cementificazione 
degli anni passati. Si costruisce ovun- 
que, si sfrutta la natura, si devastano 
montagne per realizzare opere inutili, 
(vedi la TAV) la natura viene violentata 
in ogni modo pur di produrre denaro e 


alimentare il capitalismo. Quando poi . 


arrivano i danni allora ci si interroga e 


si va alla ricerca delle responsabilità, si 


ricerca un colpevole che anche ammes- 
so si trovi non pagherà mai per i danni 
commessi perché fa parte di un sistema 


-corrotto in cui ci si para il culo a vicenda, 


risultato, chi ha avuto ha avuto e chi ha 
dato ha dato scordiamoci il passato ma 
non è così che dovrebbe funzionare. . 

Occorre puntare sull'educazione, 
dice il meteorologo Mercalli, perché 
la gente delle zone a rischio, sappia 


tutelarsi, riducendo le vittime. Ma per 


città come Genova non ci sarebbe più 
nulla da fare. Se non demolire buona 
parte della città, coi suoi corsi d’acqua 
cementificati e asfaltati. Una prospettiva 
tanto drastica da elidere ogni prospetti- 
va di azione. Certo, ben poco avrebbe 
potuto fare quell’argine in più che i pa- 
sticci nelle gare d'appalto hanno lasciato 


‘nelle scartoffie della Regione, tuttavia, 


una diversa cultura del territorio, una più 
spiccata attitudine della popolazione a 


| prendersi cura dell'ambiente in cui vive, 


potrebbero dar vita ad una riflessione 
ed una pratica collettive capaci di inne- 
scare un processo virtuoso, capace di 


arrestare e, chi sa?, invertire la marcia 


del motore impazzito che ci governa. 


Resistenza ovunque 


Kobane anche a Torino 


Uomini, donne, tanti bambini. Tanta 
parte della comunità curda a Torino, 
quasi sempre invisibili, scambiati per 
-= turchi, nella eterna finzione kemalista 
che annulla la lingua e l'identità curda 
nella definizione annichilente di “turchi 
di montagna”, si è ritrovata in piazza 
Castello. 

Nel trentesimo giorno dell'assedio di 
Kobane era arrivata un piccola buona 
‘notizia: la bandiera dell’Isis era stata 
strappata dalla collina conquistata dalle 
truppe del califfo. 

Le frontiere con la Turchia sono ser- 
rate. Le truppe di Erdogan chiudono in 
una morsa il valico di Suruc, per impe- 
dire il passaggio di armi, aiuti, volontari. 

Alcune centinaia di profughi, chiusi 
in uno stadio, sono stati gasati per aver 
protestato, ed una sessantina è stata 
deportata a Kobane, in zona di guerra. 

In piazza Castello tanti sono gli slo- 
gan contro Erdogan e la chiusura delle 


frontiere. “Erdogan terrorista” è il più 


gettonato. 
Lo striscione di apertura porta la 


scritta “Ovunque Kobane, ovunque. 


resistenza”. 

La lotta della piccola città che resiste 
è diventata un'urgenza per chiunque 
“abbia a cuore la possibilità che l'espe- 
rimento libertario del Rojava ha aperto. 


L'Isis, Daesh come la chiamano i - 


curdi, non per caso vuole massacrare 
e ridurre in schiavitù gli abitanti. 
Quello che è stato costruito a Kobane 


e nel Rojava è la dimostrazione che. 
esiste una possibilità di creare relazioni 


politiche e, in parte, anche sociali, lal- 
che, libertarie, solidali. Non è l’anarchia, 
ma certo non è poco. 

In piazza colpisce la straordinaria 
serietà dei bambini che portano un car- 
tello, fanno la V con le dita, salutano. 
Alcune bambine e ragazze portano uno 
striscione in solidarietà con le donne che 
combattono a Kobane, le YPJ. 

Nei tanti interventi la consapevolezza 
che in quell’angolo a cavallo tra tante 
frontiere sta capitando qualcosa che ci 
riguarda tutti. 

Il presidio si trasforma in corteo, 
attraversando la centralissima via Po 
per raggiungere la RAI, sostarvi a lungo 
e poi tornare in piazza per una danza 
collettiva, un affermazione di vita contro 
le armate feroci del califfo. 


Qui potete vedere alcune foto della 
giornata: www.anarresinfo.noblogs.org 


Per capirne di più: 
Venerdì. 14 novembre “L esperienza 


di autogoverno e la resistenza popolare 


in Rojava” ore 21, in corso Palermo 46. 
Interverrà Daniele Pepino 


Ma. Ma. 


- sommarie però, 


onario 


In uno dei tg qualcuno che spalava 
dice una semplice grande verità, “ Biso- 


gna ringraziare chi comanda” Vero. Ma 


è solo una parte della verità. Quando - 


una comunità, in equilibrio con i luoghi 


in cui è vive, attua una gestione diretta 


delle proprie necessità e delle proprie 
risorse preleva quanto è indispensabile 
e definisce modalità di sfruttamento che 


non ledono le potenzialità delle risorse, 
in tale maniera non inibisce il futuro. 


sostentamento e, con comportamenti 
adeguati tende a ridurre al minimo gli 
effetti negativi connessi alla trasforma- 
zione del territorio. Forse non è troppo 
tardi. Gli utilizzatori finali la gente co- 
mune, ormai sa quali sono i guasti e le 
cause. Ma lo subiscono acriticamente. 
Percepiscono l’ineludibilità della merce 


0 della trasformazione e cominciano a 


maturare richieste alternative, ancora 
locali, si fa qui o là, 
e non viene chiesto in modo forte e 
coerente il cambio strutturale, non si 
fa proprio. 


Una faccenda tanto semplice da 
. divenire rivoluzionaria. Una prospetti- 


va lontana? Forse no. Le gente che a 
Genova e a Parma, senza aspettare lo 
Stato, si è rimboccata la maniche ed ha 
cominciato a spalare, è indice di una 
coscienza civile, la cui moralità non è 


Sull'iniziativa in memoria della strage di 


Stigmatizzare? 


Comunque la si voglia vedere, la ma-. 


nifestazione dei migranti che si è svolta 
domenica scorsa ha rotto un equilibrio 
ed un silenzio che faticosamente ma con 
determinazione le istituzioni cittadine 
e le forze dell'ordine hanno cercato di 
mantenere durante la stagione della 
frutta che ormai volge al termine. Equi- 


librio e silenzio, ovvero indifferenza. E’ 


meglio che non se ne parli troppo perché 


altrimenti il razzismo della maggioranza. 
| silenziosa potrebbe venire pericolosa- 


mente a galla e le opposizioni politiche 
ne potrebbero approfittare visto che 
sull'argomento non abbiamo niente di 
interessante da dire. Già, così la pensa 
la sinistra che governa la città, così la 
pensa la sinistra che governa il paese e 
affida ad Alfano la gestione del problema 
migranti. | 

E invece di immigrati bisogna parla- 
re, con gli immigrati.bisogna dialogare e 
saper ascoltare, con quelli che abitano 
in città da anni e con quelli che in città 


ci restano per qualche mese nel ten- 


tativo di trovare un lavoro mal pagato. 
Accettando anche di vivere sotto una 
tenda o sotto un ponte pur di alimenta- 


re la debole speranza per.un presente 


migliore rispetto alla realtà lasciata alle 


spalle nei paesi d'origine. 


Le istanze dei migranti sono legittime 
e niente affatto irricevibili, non è solo sul 
piano umano che bisogna affrontare la 


situazione, ci pensano le associazioni di 


volontariato e la Caritas che di questo 
si occupano prevalentemente. Conti- 
nuare a ripetere lo stanco ritornello. che 


iscrivibile in percorsi istituzionali, anzi. A 
Genova alcuni di questi “angeli del fan- 
go” hanno provocato l'intervento dell’an- 
tisommossa, quando si sono permessi 


‘di chiedere ai poliziotti di sporcarsi le 


divise, per fare, almeno una volta, un 
lavoro utile. | volontari che hanno spa- 
lato frutto di uno stato d'animo solidale 
bello e comprensibile. Però dietro di 
loro non vi è alcuna comprensione del 
fatto che coloro che hanno contribuito 
a determinare il disastro -(politicanti 
e imprenditori) sono anche quelli che 
poi si rivolgono al lavoro volontario e 
gratuito per rimediare alle loro nefan- 
dezze. Inoltre i costi della ricostruzione 
saranno almeno dieci volte tanto quelli 
che sarebbero serviti a mettere in sicu- 
rezza una città disastrata. Altro esempio 
positivo e concreto, gli Operai dell’Ilva: 
“doveva esserci un referente per coor- 
dinarci ma non è arrivato nessuno così 
anche oggi ci siamo mossi in autonomia 
facendoci dare guanti e pale dai privati 


e abbiamo aiutato chi aveva bisogno di 
‘una mano”. La vita cova sotto le ceneri 


della rassegnazione. Tante facce prima 
sconosciute si sono riscoperte a sgomi- 
tare ed occuparsi del bene comune, a 
riscoprire socialità, agire insieme, fianco 
a fianco a ripulire strade, case e quar- 
tieri, un riscatto e una sfida a politicanti 


“anche le famiglie saluzzesi” devono 
affrontare “problemi pesanti”, che non 
ci sono “strumenti efficaci” per risolverli 
alimenta solo una contrapposizione tra 
le fasce più deboli della popolazione e 
non risolve affatto i problemi della casa 


e del lavoro. Continuare a ripetere che il- 
problema è “più grande di noi” è solo un 


modo elegante per fate poco o nulla e 
di certo non sostiene una cultura diffusa 
dell'accoglienza e dell’integrazione. E 


questo lo sanno bene gli urlatori e i raz- - 


zisti di professione che invece di questi 


problemi parlano troppo, alimentando. 


intolleranza e nostalgie fasciste che 


‘non vorremmo più vedere né sentire 


per: rispetto dei partigiani caduti sulle 
nostre montagne. 


Ben vengano quindi le polemiche 


ideologiche, ovvero la politica che si- 
gnifica semplicemente decidere da che 
parte stare. 


- inaccettabili sono le case gio e sfit- 


te per non turbare il mercato immobiliare 
e perché “non si affitta ai neri”, irregolari 


sono le buste paga della maggior parte 


dei braccianti agricoli, illegale è il lavoro 


nero, da abolire è la legge Bossi-Fini per 


porre fine alle tristi processioni presso 
gli uffici immigrazione delle questure 
d’Italia! Altro che condannare, stigma- 


. tizzare, respingere... 


Resina antirazzista ha scelto da 
che parte stare, in prima linea a fianco 
dei migranti per fornire un aiuto con- 
creto, comprendere anno dopo anno, 
un fenomeno che 5 anni fa era nuovo e 


e imprese di cui sopra. Le comunità 
possono conservare e migliorare la 
qualità ambientale del proprio territorio 
ed il benessere degli individui che la 
compongono. Tale capacità, o diritto, è 
una priorità assoluta, indiscutibile, non. 
barattabile con alcun tipo di interesse, 
istituzionale o privato, nè compensazio- 


: ne economica che tenga. Non vi sono 


valori superiori al diritto di vivere bene in 
un luogo e di gestire la propria esistenza 


. In un rapporto qualificato con il sistema 


naturale e sociale in cui si svolge. Quan- 
do il prelievo di una risorsa, la trasfor- 
mazione di un'area, la costruzione di un 
infrastruttura danneggia l'equilibrio di un 
territorio, e peggiora quindi le condizioni 
di vita delle persone che compongono la 
comunità, esso non va attuato. Riuscito 
il corteo di domenica, molto sentito, 
contro le politiche speculative, migliaia 
di Genovesi e non solo hanno sfilato in 
un crescendo di partecipazione e rabbia 
al grido di “istituzioni assassine” riven- 
dicando libertà per chi è colpito dalla 
repressione per essersi opposti alle 
opere inutili e disastrose come il TAV. 


Orestes 


lampedusa 


ancora sconosciuto pet Saluzzo, dare 
voce, sostenere le richieste e le lotte 
dei migranti. La nostra scelta negli anni 
ha creato momenti di tensione e anche 
di scontro con le istituzioni ma non 


ci siamo certo scoraggiati e qualche 


risultato lo abbiamo ottenuto. Non ci 
stupiscono affatto le “attenzioni” delle 
forze dell'ordine nei nostri confronti e 


‘nei confronti dei migranti che osano 


alzare la testa e parlare, sta nella logica 
degli eventi e non ci siamo mai illusi 
che potesse essere diverso; così come 
non ci stupisce affatto che un sindaco, 
indipendentemente dal colore politico, 
si rifiuti di considerare gli antirazzisti o 
i migranti degli interlocutori. 

|. Ci ha stupiti invece che un gruppo 
militante a favore dei migranti abbia 


-sfruttato la visibilità di una nostra ini- — 


ziativa per organizzare una manife- 


| stazione definita “spontanea”. AI di là 
‘della spettacolarizzazione del conflitto 


e dei facili slogan bisogna stare dentro. 
ad una realtà per capirla fino in fondo 
e il nostro percorso di questi anni lo 
dimostra. Il resto sono solo DT o) 
post su facebook. 

Intanto la lega plaude ai discorsi 
ieghisti del sindaco pd e organizza pul- . 
man per una manifestazione razzista, 
qualche deficiente agita lo spaurac- 
chio: dell'invasione dei clandestini e di 
ebola... 


| Comitato Antirazzista Saluzzèese 


Palermo 


«Quella dei curdi è forse la più grande 
nazione senza stato. Prima pensavamo 
che fosse un. grosso problema. Oggi non 
ne siamo più tanto convinti» 

«Anche noi, vicini al PKK, secondo la 
realtà dei curdi, siamo un po’ “anarchici”, 
perché abbiamo sempre voluto rompere 
quelle forme dello stato o questa vita che 
non abbiamo scelto» 

Martedì 14 Ottobre, un nutrito ükk di 
quasi ottanta persone ha partecipato con in- 
teresse e attenzione al dibattito, organizzato 
a Palermo dai locali comitati No Muos, su 
un tema di stringente attualità: “La lotta per 
la libertà tra i monti del Kurdistan”. 

Un'iniziativa molto importante che si è 


fregiata del contributo di due dirette protago- 


niste della lotta e della controinformazione 
‘. sulla questione curda: Havin Guneser, delle 
Edizioni Iniziativa Internazionale per la liber- 
tà di Ocalan, e Nilgun Bugur (UIKI-Onlus 
Ufficio informazione del Kurdistan in Italia). 
L'iniziativa palermitana è stata for- 
temente voluta con il chiaro obiettivo di 
squarciare il velo della disinformazione e 
dell’indifferenza su quello che sta succe- 
dendo in queste settimane nel nord della 
Siria, ovvero l’eroica resistenza della citta 
di Kobane e delle milizie che la difendono 
dagli attacchi dello Stato islamico. | fatti 
di Kobane hanno avuto anche il merito di 
far conoscere l’esperienza del Rojava, la 
regione della Siria settentrionale nella quale 
i curdi (insieme anche ad altre etnie) stanno 
mettendo in pratica già da diverso tempo un 
esperimento di autonomia amministrativa 
-basato sui principi del “confederalismo de- 
mocratico”, una teoria elaborata molti anni 
fa da Abdullah Ocalan e dal Pkk, e che trae 
ispirazione dagli scritti di Murray Bookchin 
- l'ideatore del “municipalismo libertario” - e 
di altri intellettuali. In un’area devastata dal 
terrorismo di stato e dall’oscurantismo tota- 
litario e religioso, il popolo curdo sperimenta 
nuove forme di autogoverno e democrazia 
dal basso in cui sono stati introdotti valori di- 
rompenti come l'assemblearismo, la laicità, 
la parità di genere, la solidarieta, la giustizia 
sociale. Insomma, una “terza via” - quella 
curda - certamente insopportabile per tutti 
i signori della guerra. - I 
Quella che segue è una sintetica tra- 
scrizione delle relazioni di Havin e Nilgun. 


«Questo è un momento critico non solo 


peri curdi, ma per tutto il mondo. Quella dei 


curdi è forse la più grande nazione senza 


stato. Prima pensavamo che questo fosse ` 


un grosso problema. Oggi non ne siamo 
più tanto convinti. Dopo la Prima Guerra 
Mondiale, il Kurdistan è stato diviso in quat- 
tro stati diversi: Iran, Iraq, Siria, e Turchia. 
Il governo turco ci ha sempre chiamato 
“Turchi delle montagne”, e abbiamo subito 
sempre una forte discriminazione da parte 
dell’establishment. 

In Siria e in Iraq, anche se non ci sono 
stati gli stessi meccanismi di rimozione, le 
discriminazioni nei confronti dei curdi sono 
sempre state fortissime. In Iran i curdi erano 
considerati come dei lontani parenti, una 
“sub-etnia” del popolo persiano. Negli anni 


‘90 i curdi perdono la speranza, e l’assimi- 


lazione diventa pesante... 

Il ‘68 ha avuto un effetto dirompente 
nell’est sovietico. Il Pkk nasce nel 1973, ed 
è stato molto influenzato dai movimenti del 
‘68, inserendosi.nella dialettica tra vecchia e 
nuova sinistra. Il Pkk non fu fondato solo da 
curdi. C'erano donne e uomini di differente 
etnia o religione. Nel 1978, quando il Pkk 
si è strutturato come partito, tra i fondatori 
c'erano due donne anche se nessuno lo 
| sa. È sempre stato un partito internaziona- 
lista, mai degenerato nel nazionalismo o 
nel patriarcato. Ci sono stati quarant'anni 


- di dialettica interna al partito, anche dura. 


Ocalan criticò l'Urss sin dai primi anni 
‘80. In questi 40 anni il Pkk ha visto la caduta 
dell'Urss, la nascita e la fine del femmini- 
smo, e la creazione di stati da movimenti 
nazionalisti. Ocalan e i suoi amici, cercarono 
-quindi delle strade alternative. Dal ‘93 si 
possono riscontrare molti sforzi per trovare 


soluzioni reali alle problematiche. Ocalan . 
analizzò:i problemi connessi ai movimenti 


di liberazione nazionale, al socialismo, alla 
democrazia. | | 
Tre i punti fondamentali: la libertà delle 


donne, l'approccio alla violenza rivoluzio- 
naria, l'approccio al meccanismo statale. 
Iniziò così una autocritica verso se S1550 
e verso il Pkk. 

Per Ocalan la modernità balitatiatica 
si regge su tre pilastri: il capitalismo, l'in- 
dustrializzazione e lo stato-nazione. La 
modernità democratica si fonda su differenti 
pilastri: la nazione democratica, l'industria 
ecologica, l'economia sociale basata sui 
bisogni. 

Il marxismo-leninismo analizza la sto- 
ria umana in termini di classe, così come 
d’altronde ha fatto il Pkk per molto tempo. 
Il capitalismo si basa sugli imperi, sugli stati- 
nazione. Ocalan pone alla base della sua 
analisi la schiavitù della donna. La storia 
dell'umanità va vista nei suoi ultimi 5000 
anni. Ocalan dice che la.donna è la prima 
classe sociale, la prima nazione, la prima 


` colonia. Da questo modello nascono tutte le . 


altre schiavitù. Ocalan parla anche di come 


“uccidere l'uomo dominante”: non in senso. 


fisico, ovviamente, ma nel senso dell’elimi- 
nazione del patriarcato. Noi curdi abbiamo 
sempre sofferto la mancanza di uno stato 
tutto nostro. Ma, forse, la cosa peggiore che 
può capitare all'umanità è l'instaurazione 
del capitalismo come maggiore strumento 
dello stato-nazione. In tutto il mondo lo 
stato-nazione è diventata la tomba di molte 
culture e di molte persone. 

Per creare le varie nazioni, bisogna sem- 
pre sopprimere o assimilare le minoranze. 

I Pkk e Ocalan hanno capito i rischi 
connessi alla creazione dello stato-nazione, 
ponendo come tema fondamentale la soli- 
darietà internazionalista. La conclusione è 
che stato e democrazia sono cose diverse. 
Se ci pensiamo bene, il fascismo è ontolo- 
gico rispetto allo stato. Lo stato diventa solo 
un po’ più morbido quando ci sono delle lotte 
importanti ma, quando non ci sono ostacoli, 
gli stati gettano la maschera. 

Ocalan suggerisce un metodo duale, 
spinge affinché gli stati esistenti diventino 


più democratici, e allo stesso tempo — es- 


sendo rappresentate in questi stati — Ocalan 
chiede più autonomia democratica per le 
popolazioni curde dentro i quattro stati 
esistenti. Ocalan è stato influenzato da 
Gramsci, da Foucault, da Bookchin, da 
Wallerstein, da Braudel. Ha tratto l’idea 
del municipalismo libertario proprio da 
Bookchin. Quando si parla di “autonomia 


democratica” non si parla di un'autonomia 


come quella catalana, o cose del genere. 
Noi parliamo anche delle nostre unità di 


difesa. Non è una autonomia che si fonda 


sull’etnia, ma si intende la democrazia 
partecipata. C'è un approccio duale: se da 
un lato ci sono le municipalità libertarie, 


‘dall’altro abbiamo comunità, assemblee, 


dalla strada al villaggio fino a livelli organiz- 
zativi superiori. E sempre fondamentale il 
parallelismo con la condizione della donna 
e dei giovani, perché proprio i giovani sono 
una categoria a rischio di oppressione e 
assimilazione. La visione che abbiamo è 
che queste assemblee prevedano livelli di 


. autorganizzazione anche delle professioni, 


dal basso verso l'alto. 

Questo è quello che succede in Rojava, 
nonostante la repressione della Turchia. 

Il capitalismo sta portando una crisi 
sistemica da circa vent'anni, e stanno 
cercando di fare una transizione verso 
qualcos'altro ridisegnando il Medioriente. 
Prima hanno cominciato a occupare l’Af- 


ghanistan e l'Iraq. Quando hanno visto che. 


questi interventi non portavano a niente, 
Bush e Blair hanno dichiarato l'Islam il 
pericolo pubblico numero uno. Poi si sono 
accorti che nemmeno questo funzionava, e 
hanno voluto creare partiti politici islamisti 
che fossero in armonia con il capitalismo 
(come, ad esempio, il partito politico di 
Erdogan in Turchia o i Fratelli Musulmani). 


‘Hanno promesso alla Turchia di ripristinare 


i confini dell’ Impero, risvegliando il vecchio 
sogno della potenza ottomana. 

La dinamica delle primavere arabe è 
esemplare. Forse gli arabi non volevano 


più libertà e democrazia? Certo che le 
volevano. Ma non erano organizzati, e non 


avevano una visione e una organizzazione 
della vita futura. L'imperialismo ha caval- 
cato questo bisogno, e i nuovi regimi sono 
diventati peggio dei vecchi. In Siria i curdi 


hanno impedito che questo potesse acca- 
dere, perché erano organizzati e avevano 


l'autonomia democratica e il confederalismo 


democratico come modo di vita. La Turchia 


ha accusato i curdi di sostenere Bashar al 


Assad, ma non è affatto così, perché pur 


riconoscendo che Assad era un dittatore, 


l’ Esercito siriano libero era comunque 
eterodiretto da francesi e americani, e il 


popolo non aveva scelta. I| potere stava 


passando di mano, e non certo in favore 
del popolo. | curdi hanno scelto una terza 
via. Hanno messo in atto tutto quello di cui 
abbiamo parlato finora insieme a quelli che 
vivevano in Rojava: siriani, arabi, ceceni, e 
altre persone di altre regioni. L'Isis è stata 
sostenuta dagli Usa e dalla Germania che 
ha riconosciuto l’Isis come movimento 
terroristico appena quattro settimane fa. 
A sostenere l’Isis ci sono Arabia saudita, 


Qatar, Turchia, Usa, Regno unito che for- 


niscono soldi e armi all'Isis e all'Esercito 
siriano libero. La Turchia sostiene l'Isis 


-© perché continua a seguire il sogno di un 


nuovo Impero ottomano e non vuole che il 
movimento di liberazione curdo metta in atto 
l'autonomia democratica mostrando che in 
quelle regioni può funzionare qualcosa di 
diverso dal modello di stato-nazione. 

Noi non auspichiamo interventi militari 
esterni. Non chiediamo altro che la cre- 
azione di un corridoio. Per il resto, ce la 
sbrighiamo da soli. | 

= Tutto il mondo guarda a Kobane. E 
molti la paragonano alla Guernica del 1937. 


Allora ci fu un movimento di solidarietà in- 


ternazionale contro i fascisti, ma fu debole. 
Oggi dobbiamo cambiare la storia, la storia 
non deve ripetersi. Perché se questo esperi- 
mento fallisce, tutto il mondo si sposterà su 
posizioni più a destra. Quindi ecco perché 
oggi le donne e gli uomini curde lottano per 
il popolo curdo ma anche per tutta l'umanità, 
perché siamo consci del momento critico 


nel quale ci troviamo. Perciò faccio appello 


affinché facciate sentire la vostra voce per 
noi anche qui in Italia». 


= «C'è una comunità che non vuole stare 
zitta di fronte a queste atrocità, ed è per 
questo che è stato lanciato un appello 
per il primo Novembre. | curdi chiedono 
un intervento umanitario, non militare. Da 


mesi i curdi si difendono da soli. L’Isis è- 


sempre più forte. | curdi hanno il dovere di 
combattere per se stessi e per l'umanità, ma 
anche con il sostegno dell'umanità perché 
la responsabilità è di tutti noi che viviamo 
in questo mondo, dovremmo sentirla come 


una responsabilità naturale. Vorrei che si al- 


zasse la voce dei giovani. Noi non possiamo 
chiedere agli stati che ci aiutino, perché gli 
stati fanno quello hanno sempre fatto. Noi 
abbiamo sempre fatto da soli, con il popolo, 
donne e giovani, e ringrazio i compagni 
anarchici che ci hanno invitate qua. Anche 


noi, vicini al Pkk, secondo la realtà dei curdi, 
, perché abbiamo 


J u 


siamo un po’ “anarchici” 
sempre voluto rompere quelle forme dello 
stato o questa vita che non abbiamo scelto, 
però noi non abbiamo fatto male a nessu- 
no, nel senso che non abbiamo usato la 
violenza o il potere che viene usato dallo 
stato. Siamo contro il capitalismo: per noi, 


È 


dire che un altro mondo è possibile non 


è solo teoria. Bisogna praticarlo, bisogna 
iniziare da noi stessi ad avere una vita 
diversa dal capitalismo. Non vuol dire che 
si deve vivere senza norme. Anche una vita 
democratica deve avere disciplina, regole e 
leggi, dove però possono partecipare tutti 
quelli che vogliono vivere così. In Rojava 


adesso c'è questo sistema di autonomia, 


c'è una “Carta” redatta da curdi, siriani, e 
altri. Ci siamo organizzati in “cantoni” con 
la partecipazione del 40% delle donne, dei 
giovani, e hanno tutti diritto a decidere. E’ 
un modello per il Medioriente, per risolvere 
i conflitti, ma è anche un modello per tutto il 
mondo secondo me. Anche noi abbiamo ini- 
ziato con la critica, ma con la critica pratica. 
Bisogna allontanarsi dalla vita del capitali- 
smo, abbiamo cambiato la vita secondo la 


nostra ideologia, secondo la nostra identità. 


E difficile, perché il capitalismo impedisce Il 
cambiamento e giustifica ideologicamente 


l'immutabilità delle cose. Ma nella storia 


Sappiamo che c'è sempre stato il conflitto 
tra potere e movimenti, tra cambiamento 
e conservazione. Neanche oggi si ferma 


questo conflitto. È quello che succede a 
‘ Kobane. Se riusciamo a non far ripetere la 


storia, possiamo far sì che i governi e gli 


stati non abbiano più voce in capitolo, ma 


ci vuole molto lavoro. Si deve iniziare dal 


basso, dalle autonomie, dalle scuole, da tutti - 


i bisogni che ha un popolo. Se ci si aspetta 
sempre l'intervento dello stato, non succe- 
derà mai. Criticando nella pratica, bisogna 
fare in modo che non ci sia più bisogno 


dello stato. Quando la teoria non si mette: 


in pratica, le cose si ripeteranno sempre 
allo stesso modo. Tra i curdi organizzati si 
cerca di mettere in pratica tutto questo. È 
un'esperienza che abbiamo imparato dalla 


nostra lotta, un esempio che può essere. 


preso anche da altri. Bisogna seguire più da 


vicino l'andamento dei fatti. Se non sentia- 
mo la responsabilità di quello che succede 


intorno a noi, non abbiamo capito nulla del 


socialismo, del comunismo o dell’anarchi- . 


smo. Ognuno di noi si può mobilitare e deve 


alzare di più la voce, però insieme. Ci sono. 


i curdi dell'Iraq del sud che sostengono l'Isis 


contro altri curdi. Ci sono partiti della sinistra 
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per la libertà tra i monti del Kurdistan” 


in Turchia che sostengono l’Isis. Essere di 


| sinistra, una comunista, una democratica, 


non vuol dire niente di per sé, se non si è 
coerenti nella pratica. La resistenza del- 
IYPG è esemplare. Sentono il dovere di . 
costruire un’altra vita, e non hanno paura. 
Quelli dell’Isis hanno il terrore di essere. 
ammazzati dalle donne guerrigliere perché 
pensano di non andare in paradiso. | curdi 
e altri popoli del Medioriente sono abituati 


‘alle guerre, ma quello che sta succedendo 


adesso ha spiazzato tutti. L’Isis ha spiazza- 


‘to anche gli Usa. Se noi non combattiamo 


contro l’Isis, perdiamo tutti. E’ un dovere 
fare qualcosa. Ci sono tante cose da fare. 
C'è una campagna iniziata in tutta Europa, 
vogliamo creare una “coalizione dei popoli” 
con la quale manderemo un po’ di gente al 
confine di Kobane per fermare il governo 
turco che sta aiutando l'Isis. Invitiamo tutti 
ad andare a vedere e conoscere il sistema 
delle autonomie nel Rojava. Ci sono mol- 
tissimi profughi che hanno bisogno di aiuti 
umanitari. Se in Turchia, in Iraq, in Siria la 
gente non si sente aiutata, allora cercherà 
di scappare. E così aumentano i profughi. 


‘Bisogna anche pensare al futuro. Gli attac- 
.chi dell’Isis continueranno. Gli USA vogliono 


usare l’Isis fino a quando gli stati nazionali 
non ne potranno più. Forse l'Iraq o la Siria 


| verranno smembrati, magari per essere 


controllati meglio. | curdi hanno il diritto di . 
difendersi, ovunque. Il popolo curdo non ha 
voluto tutto questo, non c'è motivo di vivere 
così. Ci sono molti più motivi per costruire 
una vita migliore, e cerchiamo di farlo. 
Questo sistema di autonomia del Rojava 
sicuramente non è perfetto, sicuramente 
facciamo degli errori, perché tutto ciò che 


| dalla teoria diventa pratica spesso può es- 


sere diverso, e si può sbagliare. E allora ci 
vuole il contributo anche di chi non è curdo, 

degli altri popoli. Noi abbiamo bisogno di 
più ZORGO: 


ran A A cura del Gruppo- 
Anarchico “Failla” - FAI. Palermo 
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Bolivia: la riconferma di Morales e Il futuro del paese 


IT costo sociale 


| termini del terzo trionfo elettorale del 
primo presidento aymara della storia del 
paese hanno una dimensione imponente. 
Non solo Morales e il suo partito sono lon- 


tani dal dare qualsiasi segno di cedimento, 


attestandosi su di un 60,06 % di suffragi 
che poco si discosta dal 62,51 ottenuto nel 


2009, ma annichiliscono una opposizione 


nulla, a più 35 punti di distacco. Ne e’ 
passato insomma di tempo dal lontanis- 
simo 2005, quando sulla scia delle guerre 
dell’acqua e del gas, delle privatizzazioni-e 
della repressione dei cocaleros, il 62% di 
popolazione indigena della Bolivia aveva 
infine la meglio sulla minoranza criolla che 
da sempre detiene le redini del paese, 
trascinando Morales ad una storica vittoria. 
E ne e’ passato anche dal “colpo di stato” 
del 2008, quando le regioni orientali della 
‘medialuna’, agroeportatrici e ricche di 
idrocarburi, si ribellarono contro la nuova 
costituzione “plurinazionale” recentemente 
approvata dal governo e ratificata dal 67% 
della popolazione. 

Autoproclamatasi ‘ ‘civici’, i partigiani 
di una maggiore autonomia degli stati 
orientali portavano nuovamente alla ribalta 
le ataviche questioni di classe, razza ed 


etnia che erano alla base della profonda 


diseguaglianza sociale del paese, contrap- 
ponendo la popolazione bianca e meticcia ai 
“contadini e indigeni” delle provincie mine- 
rarie occidentali. Ora il controllo del paese 
da parte del oficialismo sembra molto piu’ 
saldo, conquistando 8 provincie su 9, con 


la sola eccezione della provincia di Beni. 


Il terzo mandato di Morales (reso pos- 
sibile da un pronunciamento del Tribunale 
superiore che giudico’ “ 
presidenza perché’ svoltasi sotto un di- 
Verso regime costituzionale) contribuisce 


a delineare i possibili equilibri futuri del 


continente, oltre a “blindare” il processo di 
profondo cambiamento in corso dal 2005 
nel paese andino. 


Il Movimiento AI Socialismo consi- 
dera infatti nel suo discorso ufficiale gli 
appuntamenti elettorali come una. pratica 
minore sulla strada verso il 2025, quando 
si compieranno i duecento anni di indipen- 
denza del paese e la “nuova € definitiva 
indipendenza”. L’ <agenda patriottica> ha 
l'obiettivo infatti di portare a termine la 
“decolonizzazione’” del paese, attraverso il 


perseguimento di 13 “pilastri” che spaziano ` 


dal politico al sociale all economico. 
| primi due aspetti sono stati finora 
affrontati con la radicale riforma della 


costituzione del 2007, che ha trasformato 


la Bolivia in “stato plurinazionale”, ricono- 
scendo per la prima volta una serie di diritti 
al popoli originari e con un vastissimo pro- 
gramma di riforme sociali che ha sradicato 
l'analfabetismo (96,2% di alfabetizzazione 
nel 2014, dati Unesco), ha quadruplicato 
il salario minimo e dimezzato la povertà’ e 


la povertà’ estrema. Il simbolo più’ potente 
di questa spinta redistributiva e’ forsela 


nulla” la prima ` 


telefereica che collega La Paz alla cittadina 
operaia di El Alto, recentemente inaugurata 
e che collega, non solo materialmente, due 
mondi tradizionalmente ben distinti della 
società’ boliviana. 


Queste misure sono state rese possibili 


da una prosperità’ economica inusitata a 
quelle latitudini. Il governo più’ stabile della 
storia boliviana ha coinciso infatti con una 
fase di acuta crescita economica (6,78% nel 
2013, le previsioni parlano di una cifra simile 


per i prossimi anni), in gran parte dovuta alla 


nazionalizzazione degli idrocarburi e agli 
investimenti pubblici. In dieci anni le riserve 
di valuta estera si sono moltiplicate per 15, 
l'economia per 4 e il paese si e’ conquistato 
una affidabilità’ finanziaria che anche il ban- 
co mondiale e l'Fmi hanno dovuto ratificare. 


+ Questa crescita economica ha pero’, 


ovviamente, costi sociali ed ambientali ele- 


vati. L'obiettivo a breve termine del governo 
e’ infatti di trasformare il paese nel “ ‘cuore 
produttivo del continente”. 

La Bolivia possiede la quarta riserva 
di gas naturale della regione, finora non 
sfruttata appieno, nonché’ ingenti riserve 
di litio. Gia’ in atto inoltre i piani per dotare 
il paese di nucleare a fini pacifici. 


La maggior parte di questi lavori sara' 


-finanziata anche con capitali esteri, in 


particolare cinesi (un prestito da 405 
milioni di dollari), che hanno individuato 


Accordo del 10 gennaio sui diritti sindacali 


L'accordo sulla rappresentanza sinda- 


cale del 10 gennaio fra Confindustria e 


CGIL - CISL - UIL è stato, inutile in questa 
Sede, tornare sull'argomento, un ulteriore 
passaggio verso la liquidazione di quanto 
resta della libertà sindacale in questo 
paese con il quale i conti dovremo farli. 
Di fronte alla scelta secca fra firmare 
l'accordo, che prevede l'impegno a non 
. agire contro contratti firmati "a maggio- 


ranza" se si vuole avere la possibilità 


di presentarsi alle elezioni delle RSU, 


il sindacalismo di base, o almeno le tre 


organizzazioni di maggior consistenza, 
hanno fatto scelte diverse. - 

La Confederazione Cobas ha firmato 
"per non ritirarsi sull'Aventino", la CUB 
ho risposto NO senza se e senza ma, 
USB per ora ha risposto no ma non pare 
del tutto convinta della necessità di non 
| Cedere, insomma nemmeno su un terreno 
alto e di principio come questo vi è una 
posizione comune. 

A maggior ragione è necessaria una 
discussione che non si spalmi sulle con- 
tingenze e sulle scelte tattiche ma prenda 


le mosse da quelli che sono i caratteri 


irrinunciabili di un sindacalismo non con- 
certativo e classista. 


Ritengo necessario partire. dall'orgo- 


gliosa rivendicazione dell'indipendenza. 


della nostra classe da padronato, go- 


verno, partiti ma questa categoria, che - 
parrebbe sin ovvia, necessita di alcune 


importanti specificazioni. 


"Indipendenza da" infatti vuol dire 


tutto e nulla, nel senso comune rischia di 


ridursi alla rivendicazione della propria 


libertà di azione, come organizzazione, 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA. 


bilanci e sbilanci 


da entità esterne. ; 

Non sarebbe poi poco, l'autonomia 
dell'organizzazione sindacale dalle con- 
troparti o comunque da altre organiz- 
zazione è una condizione di libertà di 
elaborazione e di azione. 

Soprattutto è questa scelta che com- 
porta il rifiuto di scambiare diritti dei 
lavoratori con privilegi e .risorse per l'or- 


` ganizzazione, la coerenza fra obiettivi ge- 


nerali e pratica quotidiana, la natura non 
burocratica e parassitaria della struttura 
che costruiamo. | 

In altri termini, l'indipendenza non è 


una dichiarazione di principio, mera ide- 
ologia ma effettiva estraneità a ogni forma 


di subalternità alle controparti pubbliche 
o private e condizione ineludibile per lo 
sviluppo di un'organizzazione militante 
fondata su di un tessuto di quadri, de- 


legati, attivisti fortemente radicati nei’ 


luoghi di lavoro e in stretta relazione con 
le lavoratrici e i lavoratori può affrontare 
lo scontro sociale radicale che abbiamo 
di fronte. 

L'indipendenza che, quando diventa 
"indipendenza per" è autonomia, capacità 
di darsi norma da sé, rimanda alla natura 
profonda del sindacalismo che vogliamo. 


Si tratta BERS di cogliere appieno la 


. natura profonda della lotta fra le classi 
e della stessa azione e rivendicazione. 


sindacale che non possono essere ridotte 
a mera lotta redistributiva nel quadro del 


sistema economico e sociale dominante. 


Come Karl Marx, quindi. non un anar- 


„chico, sosteneva nel 1844 


la comunità dalla tuale apollo | 


z isolato è una comunità dì ben altra 
realtà e di ben altra estensione che non 
la comunità politica. Questa comunità, 
dalla quale il suo lavoro lo separa, è la 
vita stessa, la vita fisica e spirituale, la 
moralità umana, l'attività umana, l'umano 


piacere, la natura umana. 


| La natura umana è la vera comunità 
umana. Come il disperato isolamento da 


‘essa è incomparabilmente più universale, 


insopportabile, pauroso, contraddittorio 
dell'isolamento dalla comunità politica, 


così anche la soppressione di tale iso- ` 


lamento. e anche una reazione parziale, 
una rivolta contro di esso, è tanto più 


infinita quanto più infinito è l'uomo rispetto 
al cittadino e la vita umana rispetto alla 


vita politica. La rivolta industriale, perciò 


può essere parziale fin che si vuole, essa 
racchiude in sé un'anima universale; la 


rivolta politica può essere universale fin - 
che si vuole, essa cela sotto le forme più 
colossali uno spirito angusto...." 


E' questo, a mio avviso, l'orizzonte nel 
quale le mille lotte parziali che organizzia- 
mo-o alle quali partecipiamo assumono il 


‘loro pieno significato: la rottura radicale 


del dispotismo del capitale, la liberazione 
di energie, potenzialità, prospettive di 
emancipazione. 

Lo stesso sindacato di base viene colto 
appieno nel suo essere strumento, rete 
organizzativa, memoria e nel contempo 
centro di elaborazione del conflitto se 
collocato in questa prospettiva. O siamo 
luogo di organizzazione dell'autonoma 
azione dei lavoratori e delle lavoratrici o, 
al di là di ogni pretesa, siamo l'ennesimo 
apparato volto alla propria autoriprodu- 
zione. 

Dobbiamo immaginare e costruire 
un sindacato che sia, nel contempo, 
strumento del conflitto e organizzatore di 
pratiche di solidarietà e di mutuo sostegno 


fa lavoratrici e lavoratori, luogo di cultura 


e interlocutore dei movimenti di emanci- 
pazione che si sviluppano nella società 
sulle gradi questioni quali le libertà, i diritti, 


‘ l'ambiente, gli assetti produttivi. 


Un sindacato-che sappia confrontarsi 
con i luoghi alti della riterca scientifica e 
dell'innovazione, con il quadro internazio- 
nale che sempre più è il terreno immediato 


e necessario delle lotte. 


Un sindacato di classe che sappia 
misurarsi con la natura storica della 
nostra classe, con le modificazioni della 
composizione tecnica della forza lavoro, 


con i linguaggi delle giovani generazioni — 


proletarie, con l'intreccio di esperienze 
prodotte dalle migrazioni che coinvolgono 
l'Italia e.non solo l'Italia. 


Non si tratta, questo è ovvio, di imma- 
ginare un sindacato che comprenda in 


sé tutte le ricche e molteplici espressioni 
dell'opposizione sociale, sarebbe sba- 


gliato oltre che impossibile, ma certo di. - 
un soggetto che affronti e non subisca il 
cambiamento produttivo e sociale, che 


nel continente sudamericano un polo di 
approvvigionamento energetico vitale per 
la loro economia. 


Il punto cruciale pare essere allora il ca- 
rattere di questo nuovo sviluppo energetico: 
in molti hanno sottolineato come la classica 
dipendenza da Washington e dai paesi 
europei potrebbe solo cambiare di colore 


e ‘regionalizzarsi”, o spostarsi sull'asse dei - 
paesi Brics. Il Brasile e' l'esempio più’ impor- 
. tante. Vi sono infatti innumerevoli progetti 


bilaterali che aumenterebbero la penetra- 
zione dei capitali brasiliani nel paese. | mag- 
giori e più’ significativi riguardano l'energia 
e le esportazioni agricole. Nei prossimi 


“anni verranno costruite in Bolivia ben cin- 
que centrali idroelettriche che dovrebbero 


produrre energia sufficiente a coprire da 4 
a 20 volte il fabbisogno energetico totale 
del paese, e la cui spaventosa eccedenza 
sarebbe interamente destinata al potente 


‘vicino. | costi sarebbero pero’ interamente 


sulle spalle della Bolivia, che oltre a subire 
le enormi ripercussioni ambientali delle 
opere dovrebbe ricorrere all’indebitamento 
per finanziarle,. ossia pagare le aziende 
brasiliane che si incaricheranno della loro 
costruzione. Simile discorso per gli investi- 
menti di Brasilia o di aziende brasiliane per 
rendere navigabili i fiumi interni di Bolivia e 
Peru’ e ottenere cosi’ uno sbocco sul pa- 
cifico (leggasi esportazioni verso la Cina) 
per la soia. Una penetrazione che sventola 
la bandiera dell’integrazionismo, ma che 


affronti le sfide che abbiamo dinanzi, che 
sappia fare dell'attuale crisi produttiva 
e sociale un'occasione di mobilitazione 
e di lotta. 

Se è chiaro che la riduzione dei dititi 
sindacali è funzionale all'attacco al sala- 
rio, al reddito, ai diritti ed alle libertà delle 


aso Mastrogiova 


Il ricorso di parte civile 


stava perpetrando! : 
Storie sospese e un tragico dubbio 


a Salerno, inizia il 


La Procura della Repubblica di Vallo della Lucania (SA), in data 18 giugno 2013 ha pro- 
posto appello avverso la sentenza n. 825/2012 emessa il 30 ottobre 2012, dal Giudice 
monocratico Dott.ssa Elisabetta Garzo, nella quale venivano condannati a pene che 
vanno dai due ai quattro anni, per | reati di sequestro di persona, omicidio colposo e falso 
in cartella, sei medici del repaito lager di Psichiatria dell'Ospedale “San Luca” di Vallo e 
assolto 12 infermieri dello stesso reparto accusati del sequestro, dell’illecita contenzione 
e della morte dell'insegnante libertario Francesco Mastrogiovanni. L'atto d'impugnazione 
è firmato dal Sostituto procuratore Renato Martuscelli e dal Procuratore capo Giancarlo 
Grippo. | due magistrati, ritengono che la sentenza vada riformata per il motivo assorbente 
che essa ha operato una riduzione dell’attività e del profilo professionale dell'infermiere 
riducendolo a mero “esecutore di ordini” mentre,.in realtà, oggi ha un ruolo ed un suo 
statuto ben delineato come si rileva dall'attività legislativa che si è sviluppata dall'anno 
1994 ad oggi e, per questo, chiedono di aumentare le pene inflitte ai I medici nella sentenza 

di primo grado e condannare anche gli infermieri. 3 


L'avv. Michele Capano, legale di fiducia di una delle sorelle dell’ insegnante libertario 
(Caterina), in data 26 giugno 2013 ha presentato un ricorso di ben 63 pagine nel quale 
analizza, con dovizia di particolari e citando numerose sentenze della Cassazione, tutte 
le “contraddizioni” che, a suo parere, sono contenute nelle motivazioni apportate dal giu- 
dice monocratico a giustificazione dell’assoluzione dei 12 infermieri e le lievi condanne 
comminate ai 6 medici. Per Capano gli infermieri, come i medici, erano perfettamente 
consapevoli della contenzione e delle caratteristiche della stessa e lo dimostrano i 
‘contenuti degli interrogatori e le condizioni di mancata tutela nei confronti del paziente 
Mastrogiovanni visualizzabili nel “video dell'orrore”. “La condizione barbara, scrive l'avv. 
Capano, in cui il Mastrogiovanni fu gestito in quelle 84 ore, condizione da farsi risalire 
anzitutto al comportamento degli infermieri che si sono succeduti nei diversi turni,. chia- 
risce definitivamente l’ assoluta complicità degli Biase nel PRAIA di pye che si 


Come Comitato Verità e Giustizia per Francesco Mastrogiovanni abbiamo pubblicamente 
affermato che questa sentenza, storica per certi versi, ci ha lasciato amaramente insod- 
disfatti, sia per la lievità delle pene inflitte ai medici, sia perché ha assolto gli infermieri 
che avevano l'obbligo quotidiano di vigilanza e di cura dei pazienti loro affidati, nonchè į. 
l'obbligo professionale, prima che morale, di segnalare la illegittima contenzione non se- 
gnalata nella cartella clinica. Mancherà, inoltre, un’altra parte di verità e giustizia a causa | 
dell'archiviazione chiesta e ottenuta dal pubblico ministero; con ordinanza del 5 luglio 
2012, concernente le responsabilità dei medici (e del defunto sindaco di Pollica, Angelo f 
Vassallo) in relazione all’ “abusività” del TSO. Per capire meglio l’intera vicenda sarebbe 
servito il 2° processo che avrebbe riguardato proprio le modalità e i motivi reali della 
cattura e del sequestro di Franco attraverso un TSO illegittimo e arbitrario. Il trattamento | 
“speciale” riservato all'insegnante dopo il ricovero in nel reparto lager è stato casuale, o 
frutto di una volontà e intenzionalità che spiegherebbe così anche la sua paura di essere 
portato a Vallo della Lucania temendo di non uscirne vivo? | 


del omitalo Verità e Giustizia Der Francesco asroor 
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ricorda da vicino la classica “solidarietà’ 
interessata” delle imprese occidentali. 


| programmi “sviluppisti” del governo 
potrebbero. rendere sempre più’ difficile 
mantenere un equilibrio fra ristrutturazione 
dell'economia e sostenibilità’ sociale e 
ambientale del modello costruito in questi 
anni, ed e’ una costante di tutti i paesi 
“progressisti” del sudamerica. Il titanico 
sforzo necessario a rompere le catene 
di una primarizzazione dell'economia di 
stampo colonialista e neo-colonialista fatica 
anche a.bilanciarsi con il rispetto dei diritti 
dei popoli originari, costituzionalizzato da 
molti di questi governi. In Bolivia il tutto e’ 
acutizzato dal carattere. “plurinazionale” 
del paese, una nuova “natura” politica che 
dalla carta fatica a passare ai fatti, essendo 
l'estrazione mineraria e petrolifera sotto ac- 
cusa per essere condotte senza il consenso 


. @ il coinvolgimento delle comunità’ indigene. 


Al punto di accusare là nuova architettura 
costituzionale di essere puramente “cosme- 
tica”, non trasferendo potere decisionale 
alle “nazioni” che formano il paese. 

Il caso più’ importante di confrontazione 
fra il governo e le comunità’ e’ il progetto 
per la costruzione di un'autostrada che do- 
vrebbe dividere a meta' la riserva naturale e 
territorio indigeno Isiboro-Sécure- TIPNIS, 
nel frattempo congelata dal governo. 

___www.tanamericana.it 


classi subalterne dobbiamo attrezzarci ad 
affrontare questo livello di scontro. 


Su questo terreno sarà necessario 
costruire alleanze, confronto, iniziativa. 


Cosimo Scarinzi 


f novembre, 
processo d'appello 


‘Angelo Pagliaro 
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Lo sciopero generale indetto da 
ORSA, :CIB-Unicobas e Unione Sinda- 


cale di Base è un primo momento di. 
lotta. La crescente pressione che padro- 


nato e Stato esercitano sul movimento 
dei lavoratori si esplicita nel recesso 


‘dagli accordi nazionali e aziendali; le 


nuove regole imposte con la complicità 
di CGIL CISL e UIL prevedono l'aumento 
dei carichi di lavoro, il taglio dei salari, il 
risparmio sulle norme di sicurezza e am- 
bientali. A questo si aggiunge l’osceno 


uso del lavoro precario, soltoccupato, | 


sottopagato o in nero. 
Questa pressione si traduce nell at- 
- tacco.all organizzazione autonoma dei 


lavoratori e al diritto di sciopero, attra- . 


| verso il riconoscimento del monopolio 
della rappresentanza ai soli sindacati 
asserviti. 

Queste le ragioni della giornata di 
lotta e, anche se questo non è lo scio- 
pero generale che avremmo voluto, 
la sua riuscita può rappresentare un 
— momento di crescita del movimento dei 
lavoratori. L'autunno è ormai destinato 
al rallentamento del ciclo.produttivo, con 
cassa Integrazione, mancato rinnovo 
dei contratti a termine e così via. Sono 
‘ormai anni che le industrie manifattu- 
riere puntano a raggiungere gli obiettivi 
annuali di produzione nei primi mesi 
dell’anno, attraverso straordinari, lavoro 
. festivo, aumento dei ritmi; ricorrendo 
poi agli ammortizzatori sociali (per chi 
li ha) o semplicemente licenziando la 
grande massa di lavoratori precari. 


NOTIZIE ANARCHICHE DAL MONDO 


Quest'anno la situazione è aggravata . 


dall’impressionante serie di ridimensio- 


‘mamenti e chiusure d'aziende, favorita 


dalla politica del Governo e dal sostegno 
finanziario ai padroni da parte delle ban- 


che. Si tratta in pratica di una serrata, 


con cui le classi privilegiate intendono 
costrigere alla resa definitiva quanto 
resta del movimento dei lavoratori. 

Il periodo scelto è quello scelto dalla 
controparte: è in autunno che il governo 


‘ ha dato appuntamento per il Job act, è in 


autunno che vara l'ennesima manovra, 


con cui trasferisce miliardi di euro dalle - 


tasche dei ceti popolari a quelle dei 
capitalisti, degli speculatori, dei: circoli 
militari e della Chiesa. 

La scelta di tenere lo sciopero: alla 
vigilia della manifestazione nazionale 
della CGIL testimonia che nei vertici 
dei sindacati che hanno indetto lo 
sciopero, la subordinazione verso il 


sindacato collaborazionista è ancora. 


forte: anziché misurare le scdenze di 
lotta sulle dinamiche del movimento 
di classe, si rimane prigionieri di una 
logica di concorrenza. Sono ancora 
troppi, soprattutto nei quadri dirigenti, 
che vedono il sindacato di base come 
una CGIL in piccolo, più combattiva sì, 
ma prigioniera delle stesse logiche bo- 
rocratiche, di subordinazione a questo 
o quel gruppo politico, prigioniera della 
firma ad ogni costo. In quest'ottica, che 
fine fa l’azione diretta, l’autorganizzazio- 


- ne, la prefigurazione, nella lotta, degli 


organismi della nuova società? 


erso lo sciopero general 


Chi scrive queste note è convinto 
che, nonostante la crisi del movimento 
di classe, il sindacalismo di base ha 
ancora delle potenzialità, diviene sem- 
pre più un punto di riferimento, anche 
organizzativo, per le avanguardie di lotta 
e uno strumento che anche i lavoratori 
meno combattivi sentono che opera a 


-loro difesa. La divaricazione nelle date 


rischia di essere un elemento di confu- 
sione e di dispersione delle potenzialità 
di lotta. 


Non possiamo farci illusioni sulla ca-. 


pacità di incidere di uno, o più, sciopero 
generale, in una situazione di chiusura 


generalizata dei posti di lavoro, di mi- 


le_ 


nacce crescenti sulla classe, ma al tem- 
po stesso si tratta di un'occasione che 
non va sprecata: possiamo fare dell’ap- 
puntamento del 24 e di quello succes- 


sivo del 14 novembre due occasioni. 
di mobilitazione; l'eventuale fallimento. 


dello sciopero e delle manifestazioni 
si ripercuoterebbe sul sindacalismo di 
base nel suo complesso. Lo sciopero 
generale va accompagnato dal lavoro 
di Organizzazione dei disoccupati, dei 
senza reddito, per la difesa del reddito, 
per la lotta contro gli aumenti di prezzo 
provocati dalla politica fiscale del gover- 
no, che privilegia l'imposizione indiretta; 
la partecipazione allo sciopero ponerme 
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va accompagnata dalla valorizzazione 
degli obiettivi più significativi delle lotte 


“aziendali e di categoria. 


Va accompagnata da una proposta 
di unità dei lavoratori dal basso, indivi- 
duando strutture rappresentative di tutti 
i lavoratori di un reparto, di un'azienda, 
di un territorio, che integrino l'orga- . 
nizzaizone sindacale, e raggruppino 
sindacalizzati e no, mettendo in piedi 
una pratica che può superare le divisioni 


- e la concorrenbza dei vertigi, anche 198: 


di “base”. 
Tiziano pigri 


“a cura di Spartake 
della Red. Mil. 


GRAN BRETAGNA 


Nell'ultima settimana, tutta la Gran 
Bretagna è stata attraversata di un 
gran numero di iniziative di lotta contro 


le politiche governative fatte di tagli 


soprattutto verso i settori sociali (sani- 
tà, istruzione, trasporti).. Nelle diverse 
capitali vi sono state manifestazioni 


e cortei molto numerosi e combattivi. 


Nella sola Londra, oltre 150000 persone 
hanno partecipato alta marcia di sabato 
18 ottobre. Molto numeroso lo spezzone 


anarchico che si è contraddistinto per la 


sua combattività. In diversi momenti vi 
sono stati attacchi polizieschi all'inter- 


Uno dei punti abbastanza chiari nello 


scenario del controllo tecnologico glo- - 


bale è che esso colpisce a tutti i livelli 


in quanto non sono solo i "soliti noti" ad 


esserne vittime pre designate. 

A marzo di quest'anno, un senatore 
del Partito Democratico (quello statuni- 
tense) ha accusato la CIA di aver spiato 
alcuni computer della commissione 
che stava indagando sui programmi di 
interrogatori e detenzione portati avanti 
dalla famigerata "agenzia" dopo l'11 
. settembre. Sarebbero stati portati via da 


quei computer alcuni file e sarebbe stato . 
intimidito lo staff che ci stava.lavorando, 


addirittura invitando il FBI a indagare su 
alcuni dei suoi componenti. L'ispettore 


generale della CIA ha ammesso i fatti e. 


. si è scusato (sic!) per il comportamento 
"inappropriato" dei suoi uomini [1]. 

In attesa che la democrazia america- 
na porti.alla luce i particolari di questo 
episodio che, nonostante la sua gravità, 
non ha avuto il meritato risalto, consta- 
tiamo che, nonostante tutto il clamore 


degli ultimi tempi sugli eccessi dellò spio-. 


naggio di massa, le cose continuano ad 
. andare avanti sempre allo stesso modo. 

Uno degli effetti collaterali delle ri- 
velazioni sulle attività delle agenzie di 
spionaggio è stato il proliferare di pro- 
grammi che promettono agli utenti una 
maggiore tutela della riservatezza delle 


loro comunicazioni, sia tramite telefono 


. no del corteo ma sempre prontamente 
respinti dai cordoni posti a protezione di. 


compagne e compagni. In U.K l'autunno 
si fa caldo... 


GERMANIA 
. Continuano, in questo caso nel 
Wuppertal, iniziative di occupazioni di 
spazi sociali e di conseguenti azioni di 
difesa dagli attacchi di sgombero ordi- 
nati dai vari “borgomastro” ed eseguiti 
da sbirraglia in assetto di guerra. Grazie 


alla pronta mobilitazione di oltre 1000 


solidali, per il momento il fronte statale, 


l’altra internet 


Mal comune, mezzo gaudio? 


che Internet. Quelli di maggior successo 
permettono di inviare e ricevere comu- 
nicazioni anonime, crittografate o che 
si cancellano automaticamente entro 
un lasso di tempo prestabilito. Di solito 
si tratta di applicazioni per cellulari che 
consentono l'invio e la ricezione di mes- 
saggi, di foto o di video. 

Tra quelle più di moda, nell'ultimo 
periodo, c'è "whisper" [2] (sussurro) un 
programma, disponibile per gli smartpho- 
ne più usati, che si definisce come. "una 


rete sociale anonima che permette alle 


persone di esprimersi, collegarsi con 


individui simili, e scoprire il mondo in- 


visibile che ci circonda. Con Whisper, 


| è possibile condividere anonimamente 
i tuoi pensieri e le emozioni con il resto 


del mondo, e stabilire relazioni durature 
e significative in una comunità costruita 


. attorno a fiducia e onestà. Se avete 


mai avuto qualcosa di troppo intimo da 
condividere sui social network tradizio- 
nali, semplicemente condividetelo su 
Whisper!". 

Se fosse solo questo il suo uso 


-la cosa ci interesserebbe, in questo 


contesto, decisamente poco. Fatto sta 
che questa applicazione è stata anche 
usata - nel giugno 2014 - dagli iracheni, 
dopo che il Governo aveva bloccato i più 
noti Facebook, Twitter e Youtube, per 
pubblicare in tempo reale foto e notizie 
dalle manifestazioni di protesta [3]. Avere 


con l’aiuto di trai neonazista, 
a fatto dietrofront ai propositi di sgom- 


‘ bero. In diversi punti della città è stata 


fatta opera di sensibilizzazione verso le 
ragioni delle occupazioni di spazi a fini 
sociali e abitativi e soprattutto s'è impe- 
dito fisicamente che vi fossero presenze 


e azioni di gruppi neonazisti nei pressi 


dei nuovi centri sociali. 


MESSICO 

Ad oltre un. mese daltl’inizio della 
lotta studentesca, in tutto lo stato fe- 
derale messicano non si arrestano le 


a disposizione un modo per diffondere 


immagini e brevi testi senza essere 
identificati è una cosa sicuramente utile 


. in.-paesi dove mantenere l'anonimato 


diventa una questione di vita o di morte. 
Ha suscitato quindi una certa pre- 


- occupazione il recente annuncio del 


"guardian" che ha accusato "whisper" 
di mentire a proposito delle garanzie 
sull'anonimato [4]. Secondo i giornalisti 
inglesi, l'applicazione conserverebbe 
a tempo indeterminato tutti i messaggi 


(compresi quelli cancellati) i in un archivio . 


centrale e, per ognuno di essi, sarebbero 


anche archiviati | dati relativi a giorno e - 


ora e localizzazione (approssimata) di chi 
ha pubblicato il messaggio. Ma questo 


‘non basta, in quanto, sembra che lo staff 


controlli i movimenti e i messaggi delle 
persone che lavorano per l'esercito, per il 
governo o per le maggiori imprese e che 
fornisca alcuni dei dati in suo possesso 


al Dipartimento di Difesa degli USA, al. 


FBI e all'MI5. 


Uno dei capi di "whisper" ha repli- 
cato immediatamente. definendo tutte 


le accuse rivolte all'applicazione come 
delle bugie, ma ha ammesso che i dati 
vengono conservati, anche se non per- 
mettono: l'identificazione degli utenti. 
Che archiviano le indicazioni relative 
alla localizzazione, ma che questa non 
scende nel dettaglio al di sotto di 500 


metri; che collaborano con. le autorità, 


iniziative e mobilitazioni studentesche 


e popolari. Nella sola Città del Messico 


oltre 30000 persone hanno dato vita ad 
un corteo soprattutto per chiedere che 
i 43 studenti “desaparecidos” — di cui 
U.N. ha dato ampio spazio negli ultimi 
numeri — facciano ritorno a casa sani 
e salvi. Anche le comunità zapatiste, 
all’interno delle municipalità autonome, 


hanno dato il loro sostegno solidale alle 
mobilitazioni. Da segnalare la convoca-. 


zione di diversi presidi di denuncia in 


diversi consolati e ambasciate messica-- 


ne in tutto il mondo (New York, Berlino, 
Londra, Oslo, Madrid). 


ma solo quando richiesto dalla legge e 


‘ via dicendo [5]. Il "guardian" ha risposto. 


a sua volta alla replica,-ribadendo le 
accuse e facendo notare che "whisper" 
ha cambiato - dopo aver appreso della 
pubblicazione dell'articolo di denuncia - i 


termini della riservatezza che devono 


accettare i suoi utenti [6]. 
Il fatto che vengano spiati sia i par- 


lamentari che gli adolescenti ‘non ci 


consola, e a chi vuole avere un minimo 


di riservatezza consigliamo di fare mol- 
ta attenzione agli strumenti che usa e. . 
di non fidarsi mai troppo degli annunci 


Pulblicitari, 


| Pepay | 


Collegamenti 


[1] http://www.feinstein.senate. gov/publici 
index.cfm/2014/7/feinstein- statement- on- 
cia-ig-report — 

[2] http://whisper.sh/ 

[3] http://www.buzzfeed. com/michaelrusch/ 
social-media-reportedly-down-across-iraq- 
and-people-take-to#22yjr4y 

[4] http:/A\www.theguardian. com/world/2014/ 
0ct/16/-sp-revealed-whisper-app-tracking- 
users I 

[5] https://www. scribd. com/doc/243241082/ 
Responses-for-Guardian 


[6] http://www. theguardian. com/me-. 
dia/2014/oct/1 TI- -sp-whisper-tracking- -loca- 
 tion-users-facts- -response ; | 
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PIA, 
- Un sabato di lotta 


Sabato 18 ottobre è stata una parte- 
cipata giornata di lotta a Bologna, alla 
-quale gli anarchici e le anarchiche del 
Circolo. Berneri e del variegato magma 
libertario hanno contribuito come me- 
glio potevano. Un dato importante, tra 
i tanti, è la cooperazione solidale tra le 
varie forze dell’antagonismo cittadino e 
della provincia nel preparare e gestire 
le varie fasi della manifestazione. Qui 
sotto riportiamo il comunicato unitario 
‘post-corteo, che ristabilisce un po’ di 
quella verità negata, come sempre, 
dalla stampa mainstream. Aggiungiamo 
che già nella giornata di domenica 19 si 
è svolto un partecipato presidio sotto il 
carcere della Dozza per manifestare con 


musica e interventi solidarietà a Teo, 


il compagno arrestato nel corso degli 
scontri in via Garibaldi, a cui hanno pre- 
so parte tutte le realtà scese in piazza il 
giorno precedente. 

RedB 


Bologna è libera, Teo 
libero! 


‘ leri [sabato 18 ottobre] è stata una 
grande e importante giornata perla Bo- 
logna antifascista, antirazzista, antises- 
sista, anticapitalista. Oltre un migliaio di 
precar@, student@, lavoratori e migranti 
della città degna hanno dato vita a una 
lunga e intensa giornata di conflitto 
contro la presenza, a poche centinaia 
di metri di distanza, del governatore di 
Bankitalia Ignazio Visco e dei fascisti di 
Forza Nuova con il loro capo Roberto 
Fiore. E un’inaccettabile provocazione 
che la Bologna della memoria partigiana 
e la Bologna della strage del ‘2 agosto 
1980 siano insultate dalla presenza di 
un piccolo gruppo neo-nazista. 

Il corteo si è concentrato alle 14.30 
in Piazza XX Settembre, per comunicare 
con la città i contenuti della manifestazio- 
ne, iniziando con delle iniziative di rifiuto 
del Mos Maiorum, l'operazione di polizia 
europea contro i migranti. Poco dopo le 
17 la manifestazione si è diretta in Via 
Castiglione, dove era prevista la lectio 
magistralis di Visco, tra i responsabili 
delle politiche di austerity e impoveri- 
mento di massa in accordo con la troika 
e la Bce. Invitato dal Mulino (casa editrice 
storicamente legata alla famiglia Prodi) 
e dall’Unibo dello sceriffo Dionigi, la 
. sua lectio magistralis aveva come titolo 
‘Perché i tempi stanno cambiando”. Ma 
questa volta la lezione gliela abbiamo 
data noi, con un benvenuto fatto di 
determinazione, coraggio e vernice co- 
lorata. La polizia ha risposto con violente 


cariche, che hanno provocato diversi. 


feriti tra i manifestanti. Il corteo è rimasto 
compatto, resistendo ai manganelli.della 
celere e riprendendo il proprio percorso. 

Dopo i padroni, ci siamo quindi diretti 
verso i loro servi, cioè i fascisti di Forza 
Nuova. Alle 19, orario previsto per il 
raduno di Forza Nuova in Piazza San Do- 
menico, eravamo tutte e tutti lì davanti. 
In mezzo, a proteggere i fascisti, ancora 
una volta polizia e carabinieri. Per diversi 
minuti dal corteo fuochi d’artificio e mate- 
riali pirotecnici hanno illuminato la sera, 


per dire che a Bologna non c'è spazio per 


i fascisti. Per proteggere Forza Nuova, 


‘poliziotti e carabinieri hanno nuovamente 


caricato con brutale violenza, ferendo 
molti altri manifestanti e operando un fer- 
mo. Abbiamo concluso la manifestazione 


prima davanti a Palazzo d’Accursio (per. 


indicare nel comportamento del sindaco 
Merola la responsabilità politica di aver 
concesso spazio a Forza Nuova) e infine 
davanti alla Questura, per rivendicare 
la libertà del compagno dichiarato nel 
frattempo in stato di arresto. 

leri [sabato 18 ottobre] la Bologna de- 
gna ha dimostrato che l’antifascismo non 
si delega a nessuno, ma è una pratica 
che si esprime lottando quotidianamente 
contro l’austerity e il razzismo. Non è 
stata infatti solo un'importante iniziativa 
di conflitto, perché si inserisce in radicati 


. percorsi di movimento e apre nuovi spazi 
“di lotta. Ecco perché i tempi possono. 


davvero cambiare. 
+< Convochiamo per lunedì 20 dalle ore 
10 un presidio di solidarietà in via Farini, 
davanti al Tribunale, in contemporanea 
con l'udienza di Teo e alle 11.30 una 
conferenza stampa per spiegare perché 
la Bologna antifascista non si processa. 
Le compagne e i compagni di Bo- 
logna 


Verso il 14 novem- 
bre. Un laboratorio 
per lo sciopero so- 


ciale 

Dopo il partecipato incontro dello 
scorso 24 settembre “Dallo Strike mee- 
ting allo sciopero transnazionale” e dopo 


l'assemblea promossa dal coordinamen-- 


to transnazionale Blockupy a Bruxelles, 


Il 15 ottobre anche a Bologna si è aperto 
il percorso di costruzione dello sciopero — 


sociale del prossimo 14 novembre. Le 
oltre cinquanta persone presenti han- 
no condiviso in primo luogo il metodo 
proposto a Roma nel corso dello Strike 
meeting: questo percorso non intende 
dare vita all’occasionale convergenza di 
realtà organizzate in vista di quella sca- 
denza, ma costruire un comune spazio 
di iniziativa capace di essere espansivo 
e credibile. L'obiettivo è quello di uscire 
dai confini di movimento o dall’organiz- 
zazione inter-gruppi per dare vita a un 
processo espansivo e coinvolgere tutti 
coloro che subiscono il regime del salario 
in tutte le sue forme. 

Tutti i partecipanti e le partecipanti 
hanno rilevato la necessità di conside- 
rare lo sciopero come progetto e come 


scommessa. Ricominciare a parlare di 


sciopero significa che non è sufficiente 
organizzare una manifestazione, per 
quanto partecipata, ma che si tratta di 
capire come sia possibile, in una condi- 
zione di precarietà generalizzata, «fare 


male ai padroni» e rilegittimare pubbli- 


camente la parola d'ordine e la pratica 
dello sciopero. 

La presenza dei sindacati di base che 
già condividono il percorso dello Strike 
meeting a livello nazionale e che anche a 
Bologna sono parte di questo percorso è 
certamente importante, ma è necessario 
essere consapevoli ‘tanto delle difficoltà 
di coinvolgere i lavoratori dipendenti — 
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dra.ory ‘distribuzione 


-stica organizzati in questi giorni 


dopo gli scioperi della scuola e della logi- 


— quanto 
della condizione di lavoratrici e lavoratori 
precari — per i quali lo sciopero è spes- 
so impossibile — quanto, ancora, della 
necessità di creare le condizioni perché 
anche chi non è dentro a un rapporto di 
lavoro, pur subendo il ricatto costante 
dei regimi del salario e dell’occupabilità, 
possa prendere parte a questo percorso. 
Soprattutto questo insieme di problemi 
richiede di capire che -cosa s’intenda per 


sciopero «sociale» e, quindi, di mettere in 


campo pratiche che, mentre diffondono 
e rafforzano la prospettiva dello sciope- 
ro, siano anche capaci di dare voce e 
visibilità a posizioni differenti — quelle di 
lavoratrici e lavoratori dipendenti, degli 
«occupabili», di precarie e precari, degli 
operai, dei migranti e degli studenti — fa- 
cendo valere la loro specificità all’interno 
di un percorso comune. Si tratta quindi di 
ricomporre i diversi frammenti in cui oggi 
è segmentata e gerarchizzata la forza 
lavoro attorno alla pratica dello sciopero 
e a parole d'ordine generali che sappiano 
parlare a chi vuole praticarlo, indicando 
rivendicazioni concrete. 

Nel corso dell'incontro sono state 
condivise diverse esperienze e proposte: 
lo sciopero del lavoro migrante, che a 
Bologna è stato di grande importanza, 
offre un bagaglio rilevante soprattutto 


per quanto riguarda il percorso organiz- 


zativo che ha permesso di realizzarlo, a 


| partire dalle assemblee e dagli incontri 


con le RSU delle aziende che vi hanno 
preso parte. 
Lo sciopero dei generi, che permet- 


terebbe di porre al centro la questione 
generale relativa al mancato riconosci-.. 


mento di prestazioni lavorative — em- 
blematico è il lavoro di cura — e quindi 
la questione del lavoro non pagato. La 
possibilità di individuare modalità di 
comunicazione che rendano visibile il 
progetto e la possibilità dello sciopero e 


‘ sappiano coinvolgere chi non è in grado 


di scioperare.. Si tratta solo di alcune 
indicazioni all’interno di un percorso che 
si pone il problema di individuare luoghi 
dove lo sciopero è davvero realizzabile 
e sia possibile colpire duro — tenendo in 
considerazione la specificità del territorio 


. bolognese e quindi alcuni nodi strategici 


(dalla logistica alle fabbriche metalmec- 
caniche, dove sempre più frequente è 
la presenza di studenti tirocinanti pagati 
nulla o poco, al grande progetto di Fico, 
dove il lavoro non pagato sarà una prassi 
diffusa) — e modalità di organizzazione 
capaci di indicare un percorso verso lo 
sciopero anche oltre lo sciopero sociale 
del 14 novembre, che riesca a trovare 
punti di analisi, parole d’ordine e obiettivi 
comuni, a cominciare dalla dimensione 
Europea e transnazionale entro cui pen- 
sare l'iniziativa, dalla rivendicazione di 
salario minimo europeo, del welfare e del 
reddito europeo, già condivise nel corso 


dello Strike Meeting. La pluralità e le dif- 


ferenze dei soggetti che questo processo 


punta a coinvolgere ha infatti nell Europa 


lo spazio possibile dello sciopero. 


Cosenza 


Riuscito presidio internazionalista, 


una città di provincia tranquilla nel. suo 
passeggio serale è stata “scetata” da uno 
| speakeraggio solidale per denunciare 


ciò che accade a tremila km di distanza, 
compagni storici e non, hanno salutato 


| compiaciuti l'iniziativa della Fucina 
‘Anarchica, scesa in piazza con le nuove 


bandiere rosso nere, di seguito il volan- 


. tino distribuito: 


. Ovunque è Kobanê. USS è.Re- 
sistenza! 
La citta di Kobanê nel Kurdistan orien- 


tale ricadente in Siria è, in questi giorni, - 
‘ assediata dalle forze dello Stato Islamico 


(IS). Lasciata- sola dagli statalismi, è 
però difesa da tanti volontari e volontarie 


accorse in questi giorni per permettere 


a numerosi civili di sfuggire alle forze 


-= nemiche dell’IS. La Turchia, intantò, ha 


chiuso letteralmente le porte ai profughi e 
profughe, minacciate dal mattatoio della 


. guerriglia urbana. Si combatte, infatti,. 


casa per casa. 
| Riteniamo occorra aprire, immediata- 


mente, un corridoio al confine turco che 
consenta aiuti 

umanitari e rifornimenti alle forze 
popolari di autodifesa curde (YPG/YPJ) 
che stanno difendendo la città di Kobanê, 
esempio di autogoverno e convivenza 
pacifica fra popoli, religioni, culture diver- 


` se, contro Il totalitarismo dell’|S. 


La regione del Rojava, dove si trova. 
Kobané, dal 2011 è stata controllata da 
forze curde che si sono scontrate contro 
il regime siriano e contro i gruppi islamisti 
opposti a quelli di Damasco - e come 


tali hanno ricevuto sostegni economici 


dalla Turchia e dagli USA, dall’Arabia e 
dal Qatar. 

Dal 2011 in poi, nella regione di Roja- 
va le comunità si sono autorganizzate 
secondo la forma di un Confederalismo 
Democratico non statale. Oggi- queste 
forme di sperimentazione e di emanci- 
pazione in Medio Oriente fanno paura a 
molti: ecco il perché di questa sanguino- 
sa guerriglia. 

A chi fa paura una simile sperimenta- 


zione? Allo statalismo? All oscurantismo 


religioso? Alla NATO? Al capitale? Ormai 
da tempo il popolo curdo ha mostrato la 


«propria capacità di resistenza e di ela- 


borazione critica. Nel Rojava, il centro di 
tre cantoni che includono Afrin e Cizre, 
si sta sperimentando un imprinting che 
rifiuta lo stato nazione su base etnica 
con pieno riconoscimento delle varie 


minoranze, basato.sulle comunità locali, - 
che si confederano fra di loro in modalità 


egualitarie. Le guerrigliere dell YPJ, ar- 
mate di kalashnikov e coraggio, rappre- 
sentano volti e corpi di un nuovo-vento 
che narra di autogoverno, di ecologia e 
di libertà. Ricordiamo le ultime posizioni 
espresse da “Apo” Ocalan, leader del 
PKK, che dalle prigioni turche dove si 
trova indegnamente recluso, sostiene 
che il solo modo, per l'Oriente, di sfuggire 
sia al dominio del capitalismo americano, 
sia all oscurantismo religioso e naziona- 
lista, consiste nella gestione diffusa e 


. strettamente locale, aprendo all'ecologia 


sociale di Murray Bookchin col quale ha 
intrattenuto un intenso carteggio. Siamo 
solidali con la popolazione di Rojava, 
con i guerriglieri e le guerrigliere delle 
YPG/YPJ e contro l'oscurantismo a essa 
nemico. 

Proprio per questo, in ogni dove, c'è 
chi sta riconoscendo come propria la 
resistenza degli uomini e delle donne di 


‘Rojava! Spezziamo l'isolamento! Soste- 


niamo la resistenza del Rojava! Kobanê 


LIBERA! Fucina Anarchica Cosenza.. 


Livorno E 
Nuovo punto di diffusione di UN 
in città: 
- Bar Dolcenera all’ angolo tra Via 
della Madonna e Viale degli Avvalorati 


OVUNQUE KOBANÉ, OVUNQUE 
RESISTENZA! 

La lotta delle popolazioni della Roja- 
va, il Kurdistan occidentale in terri- 
torio siriano, ha dato vita a forme di 
sperimentazione più o meno ampie di 
autogoverno territoriale e di supera- 
mento dell’oppressione della donna 
che possono preludere ad un più vasto 
cambiamento sociale. 

Per questo la citta di Kobanê, nella 
Rojava, è sotto assedio ormai da un 
mese. Da una parte è assediaʻa dalle 
milizie dello Stato Islamico (ISl';), forza 


reazionaria che mira ad instaurare un re-. 
gime autoritario e oscurantista, dall'altra . 
- il governo turco ha schierate l'esercito 


al confine con la Rojava, impedendo il 
passaggio dei profughi e degli aiuti, la- 
sciando però passare i combattenti dello 


Stato Islamico. Esprimiamo sostegno e - 


solidarietà alle popolazioni della Rojava 
e alla loro lotta. 


Una solidarietà ed un sostegno che 


va innanzitutto alle componenti libertarie 
di questa lotta e che non può passare 


per un intervento militare delle potenze — 
mondiali e regionali. Tali potenze hanno 
infatti mostrato di essere ostili alle popo- 


lazioni della regione ed alle loro istanze 


di emancipazione e libertà, per questo 
ci opponiamo a qualunque intervento 
militare da parte delle potenze che han- 


no mire imperialiste ed espansioniste 


nella regione. 
In Turchia un'ampia mobilitazione - 


in solidarietà alla resistenza di Kobanê . 


ha assunto per alcuni giorni, tra il 6 ed 
il 9 ottobre, carattere insurrezionale. 
Questo ha mostrato come la forza della 
mobilitazione di massa possa interferire 
contro le strategie imperialiste. Le ma- 
nifestazioni infatti hanno preso di mira 


‘In molte citta i municipi, i palazzi gover- 


nativi, ed in generale gli edifici pubblici 
e tutto ciò che rappresenta in Turchia il 
potere statale. Una vera e propria rivolta 
che non solo ha smascherato il ruolo 
del governo turco nel sostenere lo Stato 
Islamico, ma che ha fatto emergere il 
carattere politico dello scontro in atto 
a Kobané. 

Sono migliaia le persone che da. 
settimane sono accorse al confine tra 
la Turchia e la Rojava per sostenere 
la popolazione di Kobané, tra questi 
anche numerosi gruppi della sinistra 
rivoluzionaria ed anarchici. Appoggiamo 
gli anarchici che, come il gruppo DAF, 
stanno praticando la solidarietà attraver- 
so l’azione diretta e stanno diffondendo 


. In quelle regioni le idee e le pratiche 


anarchiche. Affinché prosegua l’espe- 
rimento di autogoverno nella Rojava e, 
con l'abolizione della proprietà privata 
e dello Stato, si apra la strada alla Ri- 
voluzione Sociale. 

È fondamentale sviluppare una cam- 
pagna di informazione sulle dinamiche in 
corso, che spesso vengono del tutto na- 
scoste e distorte dai media mainstream. 
Facciamo appello a tutte le compagne 
ed i compagni, a mobilitarsi in solidarietà 
all'esperienza delle popolazioni dei can- 
toni della Rojava. Un obiettivo di questa 
mobilitazione deve essere l'apertura 
delle frontiere intorno alla Rojava. 


MERCOLEDÌ Le VENDE ORE 
Pe Sb: 
PRESIDIO IN PIAZZA GRANDE 
Biji Berxwedana Kobané! 
Collettivo Anarchico Libertario - col- 
lettivoanarchico.noblogs.org - colletti- . 
voanarchico@hotmail.it 
Federazione Anarchica Livornese - 
cdcfedanarchicalivornese@virgilio.it 


Pordenone 

. Venerdì 18 Ottobre a Pordenone 
Iniziativa Libertaria ha organizzato un 
presidio in appoggio alla resistenza 
Kurda e contro i mercenari dell’ISIS, a 
cui ha aderito anche il Coordinamento 
Antifascista. Presente al presidio anche 
una delegazione di Kurdi residenti in 
città e del Veneto. Davanti a una ses- 
santina di persone si sono susseguiti gli 
interventi con cui si è cercato di spiegare 
cosa sta succedendo nella regione della 
Rojava, la lotta di resistenza, la trasfor- 
mazione politica dal marxismo all’eco- 
logia sociale del PKK e il conseguente 
progetto di Comunalismo Democratico, 
la forte presenza “in prima linea” delle 
donne e soprattutto la falsa neutralità 
della Turchia che continua ad uccidere 
ed imprigionare gli esponenti del PKK 
e non permette ai volontari di portare 
il loro aiuto alla resistenza di Kobanê. 
Continueremo a tenere alta l’attenzione 


| perché “Ovunque e Kobanê, ovunque è 


resistenza!” È 


http://www. federazioneanarchica. org] 


F.A.I. online 


Aosta 
Concerto Benefit per 


UN 
Sabato 25 ottobre Chatillon (10) presso 


| il Centro Hibou 


18:00 apertura, con banchetto di oggetti 
di legno e banchetto UN e A;18:30 aperitivo 


(vin brulé);21:30 inizio concerti con Trekka- 


ni, Conati di Vomito, Skarlett 


Bologna 
I lunedì del Berneri 


Ogni lunedì del Berneri una serata di 


socialità e convivialità al Circolo Anarchico 


- -Berneri, Piazza di Porta S. Stefano 1. Per 


mettere insieme pensieri ribelli, sogni e 


‘ rabbie, risate e assalti al cielo. 


Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. Ae 
circoloberneri.indivia.net 
reteeattherich.noblogs.org 


Homo Comfort. 


Venerdì 31 ottobre al Circolo Anarchi- 
co Berneri, Piazza di Porta S. Stefano 1, 
presentazione di Homo comfort. Il supe- 
ramento tecnologico della fatica e le sue 
conseguenze (elèuthera 2014) con l’autore 


| Stefano Boni. La vita comoda piace a tutti, 


ma è proprio questa accettazione generale 
e acritica che va interrogata per compren- 


| dere i cambiamenti epocali indotti dall’im- 


perante ipertecnologia. Prepotentemente 
entrata nella nostra routine quotidiana, la 


. Comodità è diventata non solo uno stile di 


vita ma anche un modo di conoscere che 


«ha plasmato la cultura materiale e gli stessi 


modelli valutativi. Si configura dunque come 


-un fatto sociale totale... 


circoloberneri.indivia.net 
www.eleuthera.it/scheda_libro. 
php?idlib=360 


Milano I 

seminario : anche la 

follia merita i suoi 
- applausi 

Una lettura critica alla psichiatria: idee 
e pratiche per nuove ERRATE del 
disagio mentale. 

Organizzato dal Collettivo Bicocca. 

29 ottobre - 31 ottobre 

Università degli Studi Milano-Bicocca, 
edificio U6 (Piazza dell'Ateneo Nuovo, 1) 
Aula Magna. 

29/10 

1) “La distruzione del desiderio”. 

Massimo Recalcati, psicanalista ALIP- 
SI. | | 
Introduce Pino Pitasi, psicologo. 
2) “Anti Edipo, o del desiderio come 
creazione di ambiente” 

Tiziana Villani, Professoressa di Filo- 

sofia- Ecosofia à ENSAPLV «GERPHAU 

a Parigi, 

3) “Il superamento degli Ospedali psi- 
chiatrici giudiziari.” 

Protagonista nella chiusura del manico- 
mio di Siena nel 1996. - 

h.13:00 pausa pranzo 

h.14:00 ripresa lavori 

4) “Socioanalisi narrativa della residen- 
zialità psichiatrica post-manicomiale.” 

Nicola Valentino, socioanalista con la 


| cooperativa Sensibili alle foglie. 


5) Seminario: “IO SONO LA CURA. Fare 
a meno della psichiatria: teoria e pratica. Il 
modello siciliano di autogestione collettiva 
delle esperienze extra-ordinarie.”. 


Fondatore del Comitato Iniziativa Antip- | 


sichiatrica e del Soccorso Viola. 

30/10 

1) “Tra antipsichiatria e antipedagogia: 
l'invasione diagnostica e sanitaria delle pra- 
tiche educative e le strategie di resistenza”. 

Raffaele Mantegazza, Docente di 
Pedagogia interculturale all' Università 
Milano-Bicocca. 

2) “La psichiatria enuonale da sempre 
divisa tra ruolo terapeutico (vero e proprio 
scandalo scientifico) e ruolo custodialistico 
(vero e proprio ‘vulnus’ giuridico). Da sem- 
pre divisa tra ospedale e carcere.” 


Giorgio Pompa, ex membro del Tele- 
. fono viola di Milano. 


3) “Gli occhi non li vedono” 
Proiezione, commento e dibattito. 
. Maria Rosaria d'’Oronzo, Centro Rela- 


zioni umane di Bologna. 

h.13:00 pausa pranzo 

h.14:00 ripresa lavori 

4) “Aver cura della follia, tra pratiche di 
esclusione, reintegrazione sociale e istanze 
inclusive” 

Cristina Palmieri, Docente di Didattica 


e Pedagogia dell'inclusione all'Università 


Milano- Bicocca. 


5) Laboratorio-seminario di disegno. 


onirico. 
Eugen Galasso, Ricercatore in pedago- 
gia clinica e reflecting presso l’ Università 
di Firenze. 
‘31/10 


1) “Deleuze: come fare a credere ; ancora. 


nel reale senza smettere di essere filosofi”. 
— Rocco Ronchi, Professore di Filosofia 
all'Università di L'Aquila e all’Irpa di Milano. 

2) “Dal ‘malato natura’ al ‘malato citta- 
dino’: la svolta di Franco Basaglia in una 
prospettiva storica.” 

Roberta Passione, Ricercatrice di Storia 
della Scienza all’Università Milano-Bicocca. 

3) “Esperienze Compartecipate e Siste- 
mi Locali di Salute Mentale, dai gruppi di 


auto aiuto psichiatrico al coinvolgimento 
-della comunità nel suo complesso” 


Pino Pini, Psichiatra membro del Mental 
Health Europe, da Firenze. 

h.13:00 pausa pranzo. 

h.14:00 ripresa lavori. 


Reggio Emilia 
educazione libertaria 
. ciclo di incontri apertipresso il circolo 
Berneri, via don Minzoni 1/d 
SABATO 25 OTTOBRE 2014 ORE 17 
LESSICO MINIMO DI PEDAGOGIA 
LIBERTARIA: PLASMARE O EDUCARE? 
INTERVIENE: FILIPPO TRASATTI, 


- docente di 


filosofia e storiain un liceo del milanese, 
è autore di diversi libri sul 

pensiero libertario, fra i quali ‘ fs 
minimo di pedagogia libertaria”, 

Elèuthera 2004. | 


SABATO 8 NOVEMBRE 2014 ORE 17 
-LA BUONA EDUCAZIONE: L'EDUCA- 
ZIONE LIBERTARIA FRA PASSATO E 
FUTURO 


INTERVIENE: FRANCESCO CODEL- 


LO, dirigente scolastico a Treviso, espo- 
nente della Rete delle scuole libertarie e 
dell’International Democratic Education 
Network, autore di diversi libri sulla peda- 
gogia libertaria, fra cui “Liberi di imparare” 
(insieme ad Irene Stella) Aam Terra Nuova 
Ed., 2011 

SABATO 6 DICEMBRE 2014 ORE 16 


CAPOVOLGERE L'IMMMAGINARIO: 


UN’UTOPIA POSSIBILE. l 
. L'ESPERIENZA PEDAGOGICA DEI 
SALTAFOSSI (Scuola libertaria di Gra- 
narolo . 
dell'Emilia nata nel 2010, Bologna) 
INTERVENGONO: GABRIELLA PRATI 
e ANNAMARIA CARMINATI, 
co-fondatrici e accompagnatrici all'inter- 
no del.progetto educativo “l| Saltafossi”. Il 


progetto coinvolge 23 bambine/i e ragazze/i — 


dai 4 agli 11 anni (ma è attivo per bambine/i 
e ragazze/i dai. 3 ai 14 anni) e 5 educatrici. 
Cena a sostegno della scuola. 
AL TERMINE DI OGNI INIZIATIVA 
CENA DI AUTOFINANZIAMENTO 
TUTTI GLI INCONTRI SI TERRANNO 
AL CIRCOLO BERNERI, VIA DON MINZO- 
NI 1/D, REGGIO EMILIA. 
Mail: pedagogialibertaria_ re@autistici. 
org cell 3388235396 
Gruppo Pedagogia Libertaria Reggio 
Emilia 


Torino. Ancora prigio- 
nieri della guerra 
Venerdì 24. ottobre ore 21, in corso Pa- 
lermo 46 “Ancora prigionieri della guerra” 
Una lettura a due voci di Daniele Barbieri 
e Agata Marchi. Immagini e suoni montati 
dal centro sociale «Brigata 36» di Imola. 
Quante bugie ci dicono — ancora 100 
anni dopo — sul macello che fu chiamato 
«prima guerra mondiale». E: quante ve- 
rità scompaiono nelle: commemorazioni 


di comodo: dai massacri alle rivolte; dai 
. pescecani che si arricchivano alle “tregue 


spontanee”, dalle pratiche di “decimazione” 
agli stupri di massa. Un esercizio di memo- 


ria contro il militarismo e i nazionalismi dei 


giorni nostri: militari a far lezione di guerra, 
la sacralità del tricolore, le truppe in Afga- 
nistan, Iraq, Chiomonte, Torino... 

Sabato 1° novembre Giornata dei diser- 
tori ore 15 piazza Castello 

La federazione anarchica torinese si 
riunisce ogni giovedì alle 21 in corso Pa- 
lermo 46. Le riunioni sono aperte a tutti gli 
interessati. 

info: fai_to@inrete.it - 338-6504361 


Volterra 
Sabato: 25 ottobre presso lo Spazio 


. Libertario Pietro Gori Volterra, via Don 
Minzoni 58: 


Fra dramma e speranza: La resistenza 
delle popolazioni della regione del Kurdistan 
Iniziativa in solidarietà con Kobane- 


Rojava ore 18,15: Intervento di Annet 


Henneman del Teatro di Nascosto di ritorno 
dal Kurdistan 

A seguire dibattito 

ore 20,30: Apericena e film: “YPJ un 
giorno in Siria fra le suli curde combat- 
tenti” 


Tncgiliro nazionale 
Genuino Clandestino 

- Pesaro - R4/25/26 
ottobre 

Programma definitivo . 

Venerdì 24 ottobre - CSA Oltrefron- 


tiera (via Leoncavallo, 15) 
dalle ore 15 - Accoglienza 


ore 17 — Tavolo di confronto sui temi 


legati all’apicoltura 

ore 20 — Cena sociale’. 

ore 21.30 — Proiezione in prima visione 
di “La zappa sui piedi”, video itinerante 
di narrazione e musica su api, pesticidi e 
agricoltura. Di Andrea Pierdicca e Enzo 
Monteverde (“Cantico delle Api”). 


_ al CSA saranno disponibili le relazioni 


iniziali dei vari tavoli tematici e verranno 
appesi dei cartelloni per potersi iscrivere. 

Sabato 25 ottobre - ex-Cubo/giardino di 
palazzo Ricci (via Sabbatini) 

ore 9 — Inizio dei TAVOLI TEMATICI 
presso i locali dell'ex-Cubo ed altri spazi 
adiacenti. 

1. Sistemi di Garanzia partecipata 

2. TerrABC: Accesso alla terra — terre de- 
maniali, usi civici e l'esperienza di Mondeggi 

3. Costruire Comunità: migliorare le 


sinergie e costruire pratiche comuni nelle ; 
-lotte contadine e cittadine 


4. NoExpo: proposte e iniziative prima 
e durante Expo . 

5. Il-cibo in movimento: cucine popolari 
e cultura del cibo nei movimenti 

6. Lavoro precario e intermediazione di 
manodopera nelle campagne e oltre 

7. Decolonizziamo il nostro immaginario 
sul denaro (laboratorio esperienziale a cura 
di MAG6) 

ore 13 — Pranzo in giardino 

ore 14:30 — Ripresa TAVOLI TEMATICI 

1. Sistemi di Garanzia partecipata . 

2.3.4. TerrABC: programmazione di 
un'agenda di lotte 


5. Il cibo in movimento: cucine popolari 


e cultura del cibo nei movimenti 

6. Lavoro precario e intermediazione di 
manodopera nelle campagne e oltre 

7. Strumenti monetari e non monetari 
per ridurre la nostra dipendenza dal denaro 

ore 17 — Chiusura tavoli tematici e ela- 
borazione proposte per la plenaria ` 

ore 18 — Assemblea plenaria del movi- 
mento Genuino Clandestino 

ore 20 — Cena sociale — 

ore 21.30 - Concerto LosKitanos (mu- 
sica balcanica) | 

_tutto il giorno: area gioco a cura di 

Caimercati, librerie autogestite, banchetti 
informativi, accompagnamento sonoro con 
Bob alla consolle _ 


. Domenica 26 ottobre — piazza del Con- - 


servatorio/giardino di palazzo Ricci (via 


| Sabbatini) 


dalle ore 9 in poi - MOSTRA MER- 
CATO delle resistenze contadine e delle 
autoproduzioni 

Concerto itinerante Vagabanda musica 
popolare partenopea e canzone distur- 
bativa 

Contributi artistici, musica e allestimenti 
circensi a cura di Circo Paniko e Viktoria 
Varga 

_degustazioni di strada tra i banchi 


- cogliere le “partecipazioni”. 


Dilancio n 31 al 19/10 
ENTRATE 

ABBONAMENTI 

CAMAIORE: A.Garibaldi, 55,00; 
S.CASCIANO VAL PESA: a/m A.Ciampi, Centro Studi Storici della Val di i e Bibloieca 


Comunale, “ricordando Aurelio Chessa”, 120,00; 


26 Ottebre 2014 


VILLAFALLETTO . :P.Aimar,55,00;LOC. 


SCONOSCIUTA: M.Nava, (PDF), 25 00:LOC.SCONOSCIUTA: L.Cervetti, (PDF), 25,00;CON- 
CORDIA: E.Masitti,55,00;AQUILONIA: M.Tartaglia, 55,00. A 
Totale € 390,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI. 
SIGNA: C.Strambi, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 


IMOLA: Assemblea degli anarchici imolesi p per i novant'anni vissuti nell’anarchia di Giordana 
Garavini, 50,00;SESTO S.GIOVANNI: F.D’Alessandro, 380,00;CASTELBOLOGNESE: a/m 
C.Mazzolani, i compagni della biblioteca libertaria “Armando Borghi” salutando Giordana per 
I SUOI novant anni, 50,00;AQUILONIA: M. Tartaglia, 45,00; ANGORE SN Libertario L'erba, 


55 00; 
Totale € 580,00 


10000 euro per UN 


MILANO: S.Catanuto, 100,00; TRIESTE: I.Londero, 100,00;PARMA: GruppoAnarchico ‘Cieri”- 
FAI, 150,00; TRIESTE: R.Viezzi, 25,00; TRIESTE: S. Simionato, 45,00: 


Totale € 420,00 


VARIE 

ROMA: D.Di Toma, gadget aggiuntivo, 10,00. 
| Totale € 10,00 
TOTALE ENTRATE € 1.480,00 


USCITE 

stampa n°31 

spedizioni n°31 

lavorazione spedizioni n.31. 

ft Fedrigoni (carta) n. 9100033168 


€ 499,30 
€ 600,00. 
€ 55,00 

€ 664,47 


comm.accr.bonifici+comm.bonifici (ec settembre) € 32,20 


TOTALE USCITE 


saldo n°31 -€ 370,97 
saldo precedente -€ 2.543,13 
-SALDO FINALE 


€ 1.850,97 


€ 2.914,10 


Errata corrige bilancio della scorsa settimana: per una svista il pagamento copie del 
Gruppo Cafiero di Roma è stato registrato sotto la voce ice euro per UN”. Ce ne 


scusiamo.. 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti 
che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio 
finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d’ora in poi 
mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn'* e ai lettori 
la situazione del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: Tipografia: 1735,08 (fino al 30/09, già compresi in bilancio) 
Prestito di un compagno: 2550, 00,Corriere: 2019,50,Fornitore carta: 2218,52 


TOTALE DEBITI: € 8.523, 10 


del mercato e declamazioni pubbliche di 
presentazione delle campagne di Genuino 
Clandestino 


provisation/autodeterminazione corporea 

ore 14- presentazione della “Pe- 
dagogia della Lumaca” e labora- 
torio per bambini a cura del progetto 
Lucignolo @giardino di palazzo Ricci 
ore 16.30 — Spettacolo teatrale per bambini 
“Il maiale e l’aiuto chef” di Ultimo. teatro @ 
giardino di palazzo Ricci 

ore 16.30- Dibattito pubblico “da EXPO 
a F.I.CO. - affamare il pianeta, energia per 
le lobbies” con Rete Attitudine No-Expo 


(Milano), La foglia di F.I.CO. (Bologna), La- 
‘voratori Eataly in lotta (Firenze) @ex-Cubo 


- ore 18.30 — Concerto del trio Uzza-zà 
(musiche dal mondo per violino/pianoforte/ 


contrabbasso) l 

=: dalle ore 20.00 - Cena conviviale in 

giardino l 
dalle ore 21 — Scambi tra produttori e 


smontaggio mercato | 
_tutto il giorno: area gioco a cura di 


Caimercati, librerie autogestite, banchetti. 


informativi, IEComRAGRAMENO sonoro con 
Bob alla consolle 

Adesioni e ospitalità 

Iscrizioni banchi-partecipazioni per 
produttori/partecipanti all'incontro nazionale 


di Pesaro: ` 


Abbiamo prorogato il termine per rac- 
Vi chiediamo 
di comunicare ENTRO DOMENICA 19 OT- 
TOBRE le seguenti informazioni ai contatti 
di riferimento per aiutarci a organizzare al 
meglio mercato e ospitalità. | 

1) SE NON SI PARTECIPA AL MERCA- 
TO, SCRIVERE A DIANA (diana.serraza- 
netti@gmail.com): 

- giorno dell’arrivo So (venerdì24/ 

sabato25) 


- quanti siete e di quale tipo di ospitalità 
avete bisogno (parcheggio camper/ospita- 


- lità con bambini/altro) 
ore 10 — ‘presentazione di contact im- 


- contatti (nome e numero di telefono) 
2):SE PARTECIPATE AL MERCATO DI 


DOMENICA 26, CONTATTE TOMMASO 


(corbecco@alice.it; 3208581985) 

- di quanto spazio necessitate (metri 
banco/se usate un gazebo/altro) 

- TARGA del mezzo per carico/scarico 
in centro storico. 

- Ovviamente se arrivate venerdì o 
sabato comunicate anche le info riguardo 
Pisiy 


Informazioni riguardo il- pernottamento du- 


rante l’incontro nazionale a Pesaro: ` 

-PER I PIÙ AVVENTUROSI: sacco a pelo deñ- 
tro il centro sociale autogestito Oltrefrontiera 
di Pesaro o in tenda nel giardino (via Leonca- 
vallo15, Villa San Martino, Pesaro; 15 minuti a 
piedi dal centro storico). 


-PER | CAMPERIZZATI: a circa 100 metri dal | 


centro sociale c'è un comodo parcheggio dove 
poter sostare. 

-PER CHI VUOLE UN BUON LETTO CALDO 
CONTATTARE*: | 
1) Dalhia per ospitalità a casa dei produttori 
Oltremercato - 3478130114 
2) Hotel Principe, viale Trieste 180, Pesaro, 10 
euro a persona a notte con caffè (15 minuti a 
piedi dal centro storico). Per prenotare bisogna 
chiamare Elisa 3470837998. La prenotazione 
è obbligatoria e per la convenzione bisogna — 


- presentarsi come genuini clandestini. Per chi 
-ha la possibilità portarsi sacco a pelo. 
‘3) https://\www. couchsurfing.org/ potete consul- 


tare questo sito per trovare ospitalità gratuita 


nelle vicinanze dell'evento. Iscriversi è gratuito . ? 
‘e non è necessario contraccambiare | ospitalità 


ricevuta. È necessario però mandare più di 
una richiesta il prima possibile perché non tutti 
saranno disponibili per quel fine settimana. È 
anche un ottimo strumento per. PE 


‘l'evento direttamente 


Milano, e di 
‘protesta all'Ospedale 
“San Paolo 

Come preannunciato dal comunicato 


USI San Paolo nella mattinata di mer- 
coledì 15 ottobre si è svolto il presidio 


«di protesta davanti alla Palazzina della. 


Kinesiterapia sede anche degli uffici 
dirigenziali del San Paolo in viale Fa- 
magosta, con il sostegno del Coordina- 


- mento Lavoratori e Utenti della ‘Sanità . 


Milanese, nella prima giornata d'inizio 
della sospensione dei due delegati USI 
(Pino e Giovanna) per la durata di 11 
giorni, fino al 25 ottobre. 

Sono stati affissi nel recinto dell'e en- 
trata gli striscioni (del Coordinamento 


e di UPD = Ufficio/Persecuzione/Di-- 


pendenti, ecc.). Erano presenti oltre a 
compagni dell’USI del San Paolo anche 
altri compagni del sindacalismo di base 
-e del movimento. 
Ci sono state due incursioni nP parte 
di una delegazione all’interno dell’edifi- 
cio fino a.salire negli uffici direzionali, 
accolta con minacce di ricorso all'inter- 
vento della forza pubblica e di denuncia 
per interruzione di pubblico ufficio, dove 


è stato fatto presente che essendo pub- 


blico servizio erano tenuti ad ascoltare 
anche le pubbliche proteste. 
All’esterno dell’edificio veniva distri- 
.buito il volantino informativo predisposto 
‘e ci sono stati interventi al megafono 
da parte. di delegati e lavoratori/trici 
. Che hanno denunciato la ben più grave 
| - ‘interruzione di pubblico servizio’ con 
l’allagamento per due giorni del Pronto 
Soccorso del San Paolo le cui responsa- 
bilità non sono mai state definite, come 
l'insabbiamento degli scandali degli 
appalti che hanno coinvolto la direzione 
stessa dell'ospedale e il discriminante 
- utilizzo dei licenziamenti per motivi 
punitivi mentre si è data copertura a 
gravi fatti avvenuti all’interno come la 
violenza sessuale di cui è stata vittima 
una dipendente da parte di colleghi. 
C'è stato anche l'intervento da parte 


della segreteria USI, portando la soli- 


| darietà verso le vittime della direzione 
aziendale che colpisce soprattutto tutti 
coloro che si ostinano a difendere glì 
interessi generali dei lavoratori e la- 
voratrici. 

E’ stato messo sotto accusa la dop- 
pia faccia del comportamento della 
direzione aziendale che mentre firma gli 
accordi, come è avvenuto, nel momento 
della lotta, in particolare contro Fallar- 


gamento della precarietà del lavoro e 


contro i provvedimenti repressivi ed al- 


tro, poi come è solita fare non li rispetta. 


e arriva a sanzionare fino a 11 giorni di 
sospensione i due delegati USI che in 
quella lotta sono stati attivi protagonisti. 

Una vigliaccata che ha tutto il sapore 
della vendetta per dovuto reintegrare il 


lavoratore Raffaele che era stato licen- 


ziato, costretta da una lotta durata più di 
venti giorni (presidio dentro l'ospedale 
e sciopero della fame). 

Tutto questo è la conseguenza della 
ripartizione della torta della sanità pub- 
blica da parte partiti, per cui alla fameli- 
ca Lega è toccata la fetta del San Paolo, 
di cui questi signori della direzione sono 
diretta emanazione. Ma se pensano di 
intimorire i compagni dell’USI con atti re- 
pressivi che stanno mettendo in campo 


ebbene che sappiano che si continuerà. 


come prima e più di prima nella difesa 
delle conquiste e dei diritti generali di 
tutti i lavoratori e lavoratrici. — 

, Enrico 


Presidio contro l’ar- 
roganza da parte 
‘della Saccardo 


bel- aron@ezonene ica org "HE ai R AT] e. n e. 
ipt 


Davanti alla sede della Cooperativa 
Saccardo Gestione a Milano si è svolto 
un Presidio di protesta, nella giornata 
del 18 ottobre dalle 13, contro l'arro- 
ganza della sua direzione aziendale, 
organizzata dal Cobas e sostenuta dal 
Coordinamento della Sanità. | © 

E’ .il terzo presidio che si svolge in 


` poco tempo in questa azienda che ha 


l'appalto nella cura degli anziani e di 
gravi patologie come l'alzheimer. 

| motivi sono sempre gli stessi: il non 
rispetto dei rapporti contrattuali verso i 
dipendenti e il non rispetto delle rappre- 
sentanze sindacali scelte dai lavoratori 
e lavoratrici. 

E’ quanto avviene alla Saccardo. 
Oltre al normale, che non è affatto 
normale, supersfruttamento della mano 


d’opera con pesanti turnazioni e carichi 


di lavoro 


pesantissimi per la ristrettezza del 
personale, si è arrivati al punto abomi- 
nevole di non riconoscere l'uso della 
sala mensa per i turnisti, fino al punto 
di sanzionare con provvedimenti di- 
sciplinari (15 in tutto) quei dipendenti 
che si sono permessi di mangiare un 
panino. Non solo vengono trattati male 
e pagati poco, ma si nega anche il-diritto 
al panino. 

Purin presenza di sentenze che han- 
no riconosciuto ai lavoratori/trici il diritto 


‘alla Rappresentanza sindacale da essi 


stessi nominata, la direzione aziendale 
se ne frega tranquillamente, negando 
con pretesti vari, l'assemblea da questi 
richiesta. Peggio di quanto avveniva più 
di un secolo fa, quando vigeva la legge 


del “padrone delle ferriere”. 


Ma in questa situazione a subire il 
danno non sono solo i dipendenti, ma 
anche e soprattutto i pazienti assistiti 


che in queste situazioni non possono: 


avere una assistenza: adeguata. E di 
questo dovrebbero tenerne conto i pa- 
renti stessi degli assistiti. 


._ Questa è la conseguenza della deri- 
va nella sanità pubblica quando utilizza 


il sistema di dare in appalto i propri ser- 
vizi allo scopo di consentire un maggior 
sfruttamento e far realizzare lauti profitti 
ai privati a scapito sia dei lavoratori e 
lavoratrici che di coloro che debbono 
essere assistiti. E' anche il modo miglio- 
re per consentire al servizio pubblico e 
alle istituzione di nascondere le proprie 


responsabilità per non garantire una. 


assistenza adeguata e gratuita. 


Comunicato sulla 
giornata di sciopero 
della Logistica 
Grande giornata nazionale di scio- 
pero, blocchi e manifestazioni dei 
lavoratori della logistica che hanno in- 
trecciato le lotte per il diritto all’abitare, 
dei disoccupati e degli studenti. 
A partire dalla tarda serata di merco- 


ledì 15 ottobre iniziavano i primi scioperi 
e blocchi dei magazzini della logistica 
che si estenderanno in tutto il paese 
durante la notte del 16 e per tutta la 


giornata. 


Sono moltissime le città interessate 
dallo sciopero e dai blocchi: Torino, 
Milano, Brescia, Piacenza, Padova, 
Treviso, Palmanova, Vicenza, Verona, 
Bologna, Parma, Carpi, Ancona, Pia- 


. cenza, Cesena, Modena, Parma, Roma, 
‘ Pisa, Napoli. 
Si è trattato di uno sciopero vero. 
. che ha interessato decine di migliaia . 


di lavoratori di un settore strategico dal 
punto di vista apitalistico.. Preparato 


| con cura dalle tre sigle sindacali che lo - 
hanno indetto in centinaia di assemblee 


con grande spirito unitario, a partire 
dall'assemblea nazionale della logistica 
del 21 settembre che ha saputo trac- 
ciare un percorso materiale legato alla 


necessità di concretizzare attraverso la 
lotta risultati tangibili in grado di rilan- 
ciare il vecchio slogan “la lotta paga”, 


per riuscire a coinvolgere altri settori 


di classe in un percorso ricompositivo 
volto a scardinare un sistema di sfrutta- 
mento che punta a riprodursi all'infinito 


creando miseria e guerre. 


Si trattato di uno sciopero vero, che 
non si è limitato ad esercitare il diritto 
ad astenersi dal lavoro, ma che ha 
prodotto blocchi reali della circolazione 
delle merci in snodi fondamentali della 
logistica, tra cui Bologna, con il blocco 
di Interporto, o Torino con il blocco del 
CAT, Padova, Verona e Roma con bloc- 
chi di snodi stradali importanti. 

Una particolare menzione va fatta 
su quanto successo a Torino, dove vi 
è stata una pesante carica della polizia 
contro il presidio, volta a difendere gli in- 
teressi di chi sfrutta in maniera ignobile 
le migliaia di facchini del CAAT, e dove 
un lavoratore ambulante è deceduto per 


infarto anche a seguito dei ritardi nei 


soccorsi (alla famiglia e ai conoscenti 
della persona che è venuta a mancare, 


va tutto il nostro cordoglio e la nostra 
vicinanza per la perdita di una persona . 


cara). 

La giornata del 16 ottobre segna 
una tappa importante nella lunghissima 
vertenza dei facchini che ha posto da 


tempo l’obiettivo del superamento della ‘ 


figura del socio lavoratore, affiancato 
dalla richiesta di garantire stabilità del 
posto di lavoro contro la logica perver- 


‘ sa dei continui cambi di appalto, per 


effettivi miglioramenti delle condizioni 
retributive e, come elementi aggiuntivi 
che travalicano la vertenza, si è aggiun- 


ta la battaglia contro la cancellazione 
dell’art. 18 e per l'estensione degli am- - 
mortizzatori sociali per tutti all’interno di 


una dinamica di lotta più generale per il 
reddito garantito . 

Un ulteriore elemento di novità di 
questa giornata formidabile di lotta è 


stato quello di avere ricercato, così 
come era stato indicato a luglio in una 
assemblea dei movimenti in Val di Susa, 
l'intreccio con movimenti per il diritto 
all’abitare, con studenti e con chi lotta 
contro le grandi opere, per far diventare 
la giornata del 16 ottobre una giornata 
anche di sciopero sociale ricompositivo 
di tutte le lotte che si muovono su questi 
terreni. 

Possiamo dire, al termine di questa 
giornata, che sicuramente il 16 ottobre 
ha saputo indicare che lo sciopero 
sociale è possibile e praticabile, che è 
possibile puntare sui dati materiali alla 
ricomposizione anche di soggetti diversi 
che nella crisi si ritrovano oggettiva- 
mente sullo stesso terreno del conflitto. 

Attorno alla lotta dei facchini è possi- 
bile e necessario oggi costruire relazioni 
sempre più intense con altri soggetti so- 
ciali, per andare verso un allargamento 
di un conflitto che si configura sempre 
più duro: e radicale nei confronti del 
Governo che ha in- mente di cancellare 


il concetto stesso di conflitto di classe. 


Questo è il senso della scelta di voler 


‘eliminare a tutti i costi l'Art. 18 e di far 


passare l’idea che operai e padroni, 
all'interno della crisi, sono dentro alla 
stessa barca da salvare. 

Il 16 ottobre ha indicato un’altra cosa: 


non siamo sicuramente all’interno della 


stessa “barca” e la barca che vogliamo 
salvare noi non è sicuramente quella 
che hanno in mente Renzi e Squinzi. 
E’ necessario andare avanti su 
questa strada per costruire nuovi e più 
grandi momenti di conflittualità aperta 
per respingere i processi restaurativi 
del governo Renzi e per conquistare 
nuovi e importanti risultati all’interno 


‘del comparto della logistica. In questo 


senso, siamo pronti, qualora non arrivi- 
no precisi segnali dalle controparti di di- 
sponibilità ad aprire una trattativa seria 


sugli obiettivi indicati nella piattaforma. 


di lotta, siamo già pronti a partire con 
un percorso di lotta molto più incisivo, 
come abbiamo dimostrato di saper fare 
nel recente passato. 
Si Cobas, Adl Cobas, 
Cobas Lavoro privato 


The Last act 


La crisi esplosa nel 2008 e tutt'ora in 
corso frutto di una speculazione finan- 
ziaria ha palesato una crisi di sistema 
che si basa su una gigantesca disegua- 
glianza nella distribuzione della ricchez- 


za e in una organizzazione sbagliata. 


della società. L'immensa ricchezza che 
il capitale è oggi in grado di produrre 


potrebbe fornire benessere e. libertà 


allt umanità intera, anziché soffocarlo 
come avviene oggi con la sua trama che 
asfissia aspettative, speranze, possibi- 
lità, vite sociali. 

Questi sono i tempi dell’ austerità, 
questa è la crisi, questo è il regno del 
denaro. | rapporti tra gli stati, il lavoro, 
l organizzazione delle città, il rapporto 
con la natura, i ritmi di vita, tutto si 


regge ancora entro i vincoli e la cultura - 
della vecchia società industriale. Con 
la differenza rispetto all’ ottocento .che 
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ora ci troviamo davanti una crisi di 
sovrapproduzione dove il proletariato 
americano ricorreva a carte di credito 
e mutui:subprime per avere uno stile di 
vita che non poteva permettersi e man- 
tenere artificiosamente alto il livello dei 
consumi. In Europa le finanze allegre 
della Grecia hanno permesso ai greci di 
continuare a comprare prodotti tedeschi. 

La teoria neoliberista sostiene che 


‘se il PIL cresce tutti ci guadagnano, 


che rimuovere gli ostacoli alla crescita, 
rendendo il lavoro più flessibile e i salari 


più competitivi alla fine è nell'interesse 


di tutti. 

Dobbiamo accettare meno aiti e più 
flessibilità, nel frattempo pochi s'arric- 
chiscono, mentre c'è un impoverimento 
della base della piramide sociale. Tutto 
questo divenire, questa precarietà ci fa 
sentire così alienati, impotenti e insicuri, 
innescando spesso una lotta fratricida 
che si ripete giorno per giorno tra tutti 
i lavoratori che vivono tale flessibilità. 
Ognuno cerca di dare quanto più può. 
al datore di lavoro, accettando anche 
ricatti sottili pur di lavorare di più rispetto 
ad altri compagni. — 

. Tutti contro tutti, spesso invidiando 
chi è più tutelato, anziché solidarizzare 
con chi è più sfruttato. Tramite sapienti 
ed asserviti economisti la classe do- 
minante martella l'opinione pubblica 
propinando come unico modello valido 
di sviluppo quello neo-liberista. | 

In Italia .la strada intrapresa è stata 
la stessa, in un percorso che va dalla 


‘ legge Treu, a Biagi, passando dalla For- 


nero ed ora Jobs act, ovvero il sacrificio 
dei diritti dei lavoratori unico rimedio per 
la crisi economica. Jobs act, una riforma 
che sancisce per legge una divisione 
dei lavoratori, quelli privilegiati che 
potranno accedere al “contratto a tutele 
crescenti” e la stragrande maggioranza 
formata dalla mano d’opera de-sindaca- 
lizzata (per ovvie ragioni) di apprendisti, 
precari, stagisti sottopagati, ma chiamati 
a fare la fortuna delle aziende, quando 
il mercato lo richiede. Un mercato del 
lavoro in cui l'imprenditore può licen-. 
ziare ed assumere a suo piacimento 
e dove molto probabilmente vi sarà un . 


-ulteriore abbassamento dei salari, visto 


il tentativo evidente di mettere guinza- 
glio e museruola alla classe lavoratrice. 
Anche la farsa di voler togliere diritti ha 
chi è troppo tutelato (ma chi???) per 
favorire il precariato ha il solo scopo di 
dividere l’unità dei lavoratori. 

Unità che invece va ricercata, per- 
ché cercando in tutti i modi di disfarla, 
dimostrano di temerla; ed uniti cercare 
di contrattaccare con richieste strategi- 
che per noi anarchici, come la riduzione 
dell'orario di lavoro a parità di salario, 
l'abolizione della legge sulla rappresen- 
tanza sindacale e delle altre leggi infau- 
ste nel.mondo del lavoro tramite metodi 
radicali come lo sciopero generale. 
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